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DEL PRIVILEGIO. 

SI prohibifce che ninno in tut- 
to qiiefto Regno per dicci 
anni appreflfo ftampi > ò rìftampi 

il Libro intitolato » Compendio 
della rita > e f^irtù del retterahi^ 
le Seruo di Dio» P, Luigi La Nuza 
della Compagnia di Giesà > CTr» 

fenza hauerne la facoltà del me"*, 
de/imo Autore > che il compofe^ 
ò da altra perfona^che da lui farà 
fudituita.'e ciò fotto pena di onze 
cento e d' altre ad arbitrio di S« 
E. come più diflTufamente appare 
nel Priuileg/o dato in Palerm* 
la.Nouembre i^P2» 
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PROTESTA 



DELL' AVIORE. 

COrtefe Lettore > il dc/Idc- 
rio i che hò fempre ha- 
uueo>di veder propagata 
^uà giù in terra Ja gloria del Ve- 
nerabile Scruo di Dio> P. X-Xii^i 
ì^a Niizaj tanto benemerito disila 
Bo/lra Sicilia; mi fpinCc a riclurre 
in compendio quanto di lui alla 
diflefa fcriflcro il P. Michele-»- 
Frazzetta in lingua Italiana» e il 
P.Andrca da Pozzo ih lingua La- 
tina: e ciò affinchè poteiTe ognu- 
no in vnpicciol libretto hauer 
più rpeffo alle mani il più bello 
della di lui Vita -e Virtù> che in 
quegli eruditi e bene intefi vo- 
lumi a contiene. Ma in ciò fare» 
tanta è (lata la copia delle varie 
e nuoue notitie 3 le quali mi fono 
fiate fuccefTuamente trafmeflfe da 
Perfonc degne di fede ; che fono 
fiato cofiretto a difienderfo al- 
quanto . Dcuo però auuertirui e 
protefiarui in virtù del decreto 

di 



di N- S. Papa Vrbaho* VITI, fat- 
ato nel dì 15. di Marzo 1625. ^ 
confermato nel dì 5. di Luglio 
?654/?c dell* altro fatto a 5. di 
Giugno i6s I» &c. che le cofe in 
qucfto compendio contenute non 
hanno altra forza e vigore, fe non 
'quello che han le cofe appoggia- - 
te alla fede human'a ; fuor fola- 
mente quelle che fono ftate ap- 
prouat^ dalla Santa Sede Apofto: 
lica* 
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DELLA V 



DEL P. L V I G ì 

delia Compagnia diGiesù. 

IL P. Lnioi LaNuzaj Apo- 
flolo delia Sicilia> nacque-»* 
nel 1591. nella Licara^ Città' 
meridionale delia fle/Ta Siciliaj/T- 
tuata a' piedi del monte Gela. Il 
.ninor de* fuoi pregi 9 rifpetto al 
dolce genioj alle maniere cortei!», 
alle yirtu n-»o/lrate fin da bambi- 
no» -fu la chiarezza del fangue* 
ragguardenole così in Saragozza 
1* Aragona» ond* era difcefo; co- 
bite, in , S i c i 1 1 a ; dou c vMi a p u r d c-* 
zna'memoria dell'Auolo fno D. 
Gio.wanni, che in grado di Vice^. 
i-è>./auio al pari che giufto » dal 
I4pé. per lo rpatio d* vndici anni 
^gouernò.Di poco ezzato dal-) 
la poppe della nudrice» conucnne 
a p. Giouanni fuo Padre confc 
th fi a Pafermo » e quinci a Sara-^ 
gp^za^ doue fcco il menò«\ma pcc 

A ' ri- 



rihaiicrio non hebbe troppo aJì 
penar la Sicilia> al cui prò era__» 
nato Luigi ; imperoche mi fé Id- 
dio in cuore al Duca di FeritL_s> 
deftinaro già Viceré di queflo 
Regno idi fcco condurre il fu- 
detto D. Giouanni a fe congiua- 
tinimo con legame indifToIubilc^ 
d*amiftà . Peruenuti a Palermo^ 
hebbe il Padre il gouerno della 
Fanteria Spagnuola ; e Luigia an- 
cor fanciullo di non più che vn- 
dici annij fu corretto a foftener 
Je parti di Soldato in vna delle 
Cópagnie Militari . Ma il Cielo> 
che Thauea eletto per altra più 
degna militia nella Compagnia 
di Giesù ; fin d'allora fe'pro- 
uederlo d'vn Tanto Maellro > qual 
era D. Pietro Grauina* che poi 
fatto già Noflro> vifle e morì A- 
poftolo delle nuoue Spagne. Sot- 
to al di lui magiftero non è cre- 
dibile quanto profittò e nelle let- 
tere e nel fanto timor di Dio^fino 
ad hauere in quella picciola età vn 
dono di teneriffime lagrime negli 
cfercitij di fpirico> e tale che par- 

us 



ue al P. Hortenfjo Scammacca- 
allora fuo ConfcfTore y per fot* 
trarlo dal manifelto pencolo di 
perdere la luce degli occhi» non 
douerfi altrimenti che metter fre- 
no al tanto piagnere che faceiia 
orando: onde gli vietò il lagri- 
mare per nulla più che per la— • 
quarta parte d' vn hora , trattine 
i giorni di maggior folennità • 
Fatto alquanto più grandicello 
coaiinciò a frequentare le noftrc 
fcuole: e in effe tanto fu i* auan% 
2ariì nello ùudioi e nella pietà» 
che io non faprei dire qual più. 
Prima d' entrare in ifcuola» por- 
tauafi ad adorare il venerabile.-* 
Sacramento: anzi ancora taluolta; 
prefane dal Maeftro licenzajvfci* 
tia per vi/ìtarlo: troppo duro pa- 
rendogli lo ftar lungi dal fuo Si^ 
gnore facramentato le due hore c 
mezzi) che a gli efercitij fcolafti- 
ci fon deputate . Perciò non dee 
parere gran fatto> fe vedendolo 
così fpeffo la gente orar genu-- 
flelfodauanti alTaltar maggiore; 
n' hebbe il meritato titolo d*An- 

A 2 gìo: 
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giolo òd SS. Sacramento . II fno \ 
orare però nó era fol nella chic* ^ 
fa. In ca fa oraua e dì e noft^ 
quelle !piu horcjche libere gli ri- 
inancuano dallo fiiidio ; e tanto 
era *I godere} che vi faccRa* di 
quelle cele/tiali delicie>che fuoje 
il Signore comuEÌcare a' fuoi più 
cari; che non rade volte il corpo 
dimentico della propria grauez- 
2a> alto vn poco di terra, andana 
dietro allo fpirito: e v' hebbe chi 
per chiarir/ì del vero ne fe' la^ 
pruoiinj mi furandone colla mano ' 
i' altezza . Struggeuafi in h^ri' 
tue dicompafljone e di tenerezza 
nel meditare la Paflìone dell'ama- 
co fuo Redentore j la cui imita- 
tione hebbe tal forra in lui y che 
yn dìy perche a piac«r di fuo Pa- 
dre eflcndofì vertito riccamente 
fuor dell' vfato, vdi ricordarfi da 
Vii noftro Padre, non effere quella 
cotal diuifa conueneuole a'fegua- 

di Chrifto mafllmamente in__» 
que' tempi, ne' quali la Chiefa 
Ita tutta mtefa alla di lui Pafllone; 
egli tornato a cafa, fi mife al col- ^ 

i. - \ lo 
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Io vna vii treccia d'agli y €olJci_j 
(]uale fi fc* vedere in Colfeg'ra> 
per così diticnirc anch'egli par* 
tecipedcgl' improperij del Re*- 
dcntore. Alla diiiotione verfo il 
Figliiiol di Dio aggiurjfe fucila 
altresì della Madre Santiifima> e 
così caramente guardauala che> 
oltre al chiamarla Aia iMadre-> 
amoreuole j niecteua a bello ftu- 
dio fui raiiolinoj e dentro a* libri 
qirakhe imagine di lei per incon^ 
trarla ad hora ad bora cogli oc^ 
chi > e ftaruparla-fi più viuameiice 
nel cuore. E in fegQo dell' haiie^- 
re a tal Figliuolo e a tal Madro» 
dedicati tutti i fuoi amori* por- 
ta ua fu la parte deftra del petto 
J' imagine de^ Crocififib j e fu la 
Iniftra quella della Vergine Ma>- 
drcj ripetendo quel d* Agoftinó: 

bine laóìor ab -vbfre r bine pafcor a 

^vulnere. Vero è che vcdeuair der 
chinare più fpeflTo il capo verf® 
rimagine della Madre > per gor 
édere deil« carezze di lei a com* 
csli diffe fcbiectamcnce a chi il 
ji chiede di cai cagione .. La uia--» 

A3 mo- 



modeflia li di'pinfe a tutti , qual 
veramente era e ne* coftnmi e nei 
volto, vn Angiolo del Paradifo. 
E tale appunto cel dilani vn luo 
Paggio, che, ohre ad haiierlo 
praticato affai tempo, fviato dalla 
via della falute, v' era ftato colle 
fue efortationi rimeffo; diponen- 
do che il fuo picciol Padrone D. 
Luigi in tutto il tempo della fua 
fanciullezza no hauea nè pur vna 
volta offefo il candore della fua 
battefimale innocenza c con pa- 
rola,© con atto che fentifle men-» 
dell'honeftoje che tutte le fue de- 
licie erano fabbricare altarini ^ 
leggere libri diuoti, recitare a-j 
Pio lodi,fouuenirc i poueri,ania- 
xe la folitudine, predicare^ orare> 
e viuere tutto air Angelica r 
Quindi era quel fubito ricotti- 
porfi de* compagni alla fua pre- 
senza per non hauerlo ninjico, e 
•queir aiuiifarfi Tvn Taltro a tró- 
<;are i difcorfi poco confacentiu 
alla modeftia, al fol vederlo da-i 
llungi. Ma di quefta Innocenza-» 
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focofa doiiecte egli faperne alme 
qualche grado alia continouaLj 
xnortificatiorte> con che niaceiaua 
la carne per non proiiarJa ribelle 
contro alla ragione. Oraua col/a 
faccia a terra per modo che n' 
hebbc guafti non pochi denti: ve* 
/lina fu ia nuda carne vn qWìcc'ìQì 
e /j totmentaua afpramctecon di- 
fcipline le fpaile^ alle quali pure 
accrefceua il tormento co'minuz* 
zoli del pane>che vi gittaua den- 
tro> finito già il de/Inare ; nè ciò 
bacando al Tuo feruorej adopera- 
ua anche de' faflblini entro le.^ 
fcarpe y perche gli riiifcifle pari- 
mente noiofo il caminare. Men* 
dicaua a forza di fegrete preghie- 
re da*faoi Maeflri qualche pu- 
blica ripren/ìonejper raccoglierne 
apprelTo t compagni biafimo e—» 
vitupero. Ma volta auuenne che 
iii ifcambio d* hauergli fgrida- 
tori di qualche fuo fallo apparen- 
te e pofticcio, gli hebbe Panegi- 
rici delle fue vere e fode virtù. 
Co* poueri era liberale in tal 
guifa^ che vn di loro ftaua alla-» 

A 4 po. 
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porta Q^ti'i dì per hauer da lui la 
parte delle viuandejclie con fanta 
indiiftria fi t^glicua di bocca . In 
fohmi3 per riftrigner tutto in vn 
piintoj nio/lroflj vna viua Copia 
delle virtii del Aio B. Luigi Gon- 
zaga» i cui rari efempij ingegna- 
uafi di perfettamente imitare, E 
in fatti richiedo da v2rij> perche 
fin quefta» ò in quelj*altra cofa in 
• tal maniera iì diportaffe > rifpon- 
'deua con ogn' ingenuità : (^ojlfa^ 

'.cena il mio B» Luigi» ! 

Hor di tanta virtù rara atro» 
^arfins' giouani > auuegnachc-/ 
►tutti gli sltri gioifTero^pur nondi- 
meno il folo D. Giowanni. iiio 
■Padre non ie ne cnismaua p«lgo e 
-contento.' non perche in lui più 
trichicdefìfe, ma perche pareuagli 
•-trarmodato oltre a' termini del 
;;douerej che al Aio fentire eraoj* 
'gli lìeffi co' termini del ino vole- 
-re; ond' era il lagnarfeoe fcco c 
-Igridarloj perche non più torto 
s'addc'rtrartc aila caccia>ai]a.fcher- 
. ina> c al ben cauaJcare in felia,ch* 
^.erano cfercitij degni d'vn nobile» 
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e corteggianojc /blJaco» Gom*égii 
il voleua per hereditare i Cuoi 
groffi ftipendij ; e non tutto per- 
duto dietro agli efercitii di fpi* 
ritO} proprijjCom* ei diceua> d'vn 
Religiofoi e dVn Romito. Ma-» 
Luigi feppe così I>eae dare aDio> 
e tutto infìeme al Padre guel che 
loro doueua/Ijche nórilafsadopu- 
to del ' Tuo feruore^ s* applicò per 
allora alla fchermaj facendo/I tra- 
uare in atto di fchermirejquado il 
Padre tornaua a cafa. Cosi vsò di 
farC) finche morto Tuo Padre> ve^ 
diitofi tutto liberojs rimafo in de- 
bito di piacere folaniente a Dio 
pur neir efterno» fpiegò tutte le 
vele de'fuoi afretti al diuino fpi- 
ritOjChe a vita più perfetta il clu'a 
tnsnia. nella. Compagnia di Giesu. 
Calde eran le iftanze^ ch'egli tut- 
todì faceua a* Noftri per efTerui. 
ammeflo: ma caìdiflìma infra tutte 
J'altre fu quella Tupplicaich' egli 
neporfevn dì al fuo Redentor 
CrocifilToi toccatoceli in forte di 
Recitare vn ben intefo componi- 
àienro fopta la di lui PalUon'c-r. 
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auanti vna degna corona di Pa- 
dri.* e allora con sì bel garbo e 
con tale efficacia perorò a faiiore 
de* giufti fuoi defiderij j che n* 
hebbc fenza indugio fottofcritta 
la fupplica. 

Adunque correndo il diciotte- 

lìmo anno dell' età Tuaj dopo vna 
feruorofa perfeucranza fu ricc- 
uuto nella Compagnia di Giesiì 
dal P. Girolamo Domenici Pro- 
uinciafe della Sicilia > e a Tedici 
di Febbraio del Jóop. cominciò 
a viuere fra* noftri Nouitij in—» 
Meflìna fotto la direttione del P. 
Girolam® Lombardo Rettore di 
quel Nouitiato. Di talgratia vif- 
fe egli in tale guifa conrento^che 
era folito dirne > ejfer lei non vna 
jijla gratta X ma cumulum gratta" 

rum: onde tre volte al di ne ren- 
deua al Signore quelle gratie* 
chefipoflon maggiori , pregan- 
dolo eciandio con lagrime^ a mait- 
tenergliela fino alla morte «- Ve- 
dutoli con in JofTo Thabito della 
Compagnia^mife ogni sformo per 
più auantaggiarfi nella via dello 

Ipi- 
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fpititO} e così radJoppià i rigori 
delle Aie penitenze) che in piccioi 
tempo fmarrite le forze e la viua- 
cita degli (piriti, fu preflfo ad ef- 
fere rinieflb nel /eco lo > come-> 
inutile a'miniflerij delia Religio- 
ne ; ciò che farebbe auuenuto> fe 
Iddio non ThauelTe tornato di fu • 
bito nelle forze enei vigore di' 
prima» Ma appena rimafo era vit- 
toriofo di quello primo combat- 
timento contro alla vocatione^che 
videi! già entrato in vn altro tan- 
to più fiero> quanto all'anima pih 
fpiaceuole e angofciofo. Gli fu- 
ron fopra continoue aridità di 
fpirito X perpleflìtà di giudicio* 
malinconie dell'animo > fcrupoli 
deliamente; e in tanto gliene-» 
crebbx; Ja piena > che non fjpeuall 
perruadere> fe il tenore del fuo 
operare a Dio piacefìe. Con tutto 
ciò fu egli così da Imagi a dar 
volta in quef!o fecondo aifaiimé- 
to> che anzi gli valfe a vie più 
finuigorir/ì colT cfercicio diiìVr 
hiimiltjj cauandone quanto mifc- 
ro egli lì fofc e huomo da miìla.. 
- . A 6 Ccm- Ir 



Compito il biennio elei fuo No- 
«iriato, e a Dio confacratolì per 
mezzo de* tre voti Religiofi j fu 
da* Superiori applicato alle hu- 
niane lettere 9 e indi agli ftudij 
della Filofofìa , ne' cjuali non_j^ 
fòlamente non ifcemò punto il 
fuo fernore> ma pur vi s'accrebbe 
a gran mifura. Quando predicaua 
in tempo di cena nel comun re- 
fettorio ) conve fogliono i noftri 
giouaui^ il faceua con tal fernore 
e frutto^ che hcbbcro a giudicar- 
ne i più prouett! 3 a voler mante- 
nere qualunque numerofo Colle- 
gio in ofleruanra > non bifognare 
altro> che T vdire per ogni mcfe 
vna fola predica di Luigi. E dice- 
uano vero-* imperoche egli non—» 
predicaua folo colle parole^ ma 
altresì coirefempio d' vna vita sì 
fantaj che vn de' fuoi Confefibri 
affermò > Luigi» anche ftudente 
cfferfi incaminato alla perfettio- 
ne de' fanti a vele e a remi* qnan- \ 
tunquc vi prouaiTe fin d' allora 
venti contrari) . Adoperò ogni 

sformo pej: più fegnalarii nell' of- 
iifc ~ ' fcr- 

9Tè 9* 



feruanza di tutte le iiodre regole» 
e fpecialmente in quelle delia 
niodeftia; ciò ehe gli venne così 
ben fattojche era comun fentimé- 
tOi vederf! nel La Nuza rediiriiit 
gli efempij del B. Lirigr Gonza- 
gaj già trapafiato in Roma queir 
anno (ìcffoy nel quale era egli na- 
to nella Sicilia per elTere in quel* 
la vece. In capo di tre anni co- 
ininerò ad infegnare le regole 
della Gramatica a* fanciulli , a* 
quali quanto gran bene ne feguif- 
fe fieir anima da' fuoi ragiona- 
menti di fpirfto^ può moftrarlo il 
co-n to e *1 rifpetto» in che tutti 
yhaueano* di Tanto Religiofo^ e 
r ottimo fine che i più di loro 
fecero nelle Religioni ofTeruanci. 
Non fiso mai lo fguardo in veru- 
no» per imprimere loro la mode- 
iliacoll'efficacia del Aro cfi^mpio» 
Oraua ciafcun giorno per elfi a: 
proportione de' lor talenti? e fat- 
tofì vn lungo indice di coloro» 
che gli fcmbrauano acconci alla 
vita Religiofajprcgaua il Signo- 

xS' che fi degnaffc di chiamcirh n 
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tale flato. A tal vno che m Tra- 
pani daua non buoni fegni del 
fuo profitto > ottenne da Dio la 
morte> ptr ficurarlo dell* etema 
vita, Moftraiia a tutti cordiale af- 
fetto) leggeua loro ogni mefc le 
regole agli fcolari prefcritte) lo- 
dauane la diligenza^fenza lafciare 
impuniti gli ecceflì Coliti accader 
ne* fanciulli di poco fenno. Ma in 
ciò fare hebbe vna volta in che 
molto efercitare la Aia iniiitta 
patienza : poiché vn degli altri 
più temerario e ardito, rifiutato 
in faccia al Maefìro il cafiigo 
douutoglij tanto contra lui s'ac- 
cefe* che caricollo a gran douitia 
d' obbrobrij e villanie ; ma po- 
co ftante hebbe a confonder/! 
«quando videfi ginocchioni dauan- 
ti a* piedi il proprio Maefira io— • 
atto>e in parole di chiedergli hu- 
milmente perdona, con di più 
promcttergIi> che in auirenire di 
miglior maniera il tratterebbe. E 
così fwce guadagnandolo có pre- 
mi; e carezze>fino ad impetrargli 
di Dio h Vocatione ad vna Ke- 
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Jigi'one di drstta ofTeruanza^deiJa 
guai gratia colui , mentre vìÌTl-, 
ne riconobbe ogni debito al fiio 
fanco Maeftro. Spefì giù 4. anni 
nelle fciiole inferiari^ altrettanti 
ne fpefe inPaiermo nel corfo del- 
la Teologia » ne! quale die gran 
Ù^^io e dejr ottimo iiigcgno^ch* 
egli era, e delia perfettione reli- 
giofa^ nella cui carriera ogni dia 
gran pa.'fi fi faceua più alianti . 
Fatto Sacerdote e dato fine aTuoi 
fìudij>fece la fofenne Profcfì'ione 
de' 4. voti al 1. di Nouembrt-* 
del i6i6. e per vbbidire a' Supe- 
riori> applicoflì a fpargeife da per 
tutto lafemenca della diiima pa- 
rola > per mieterne a gran fàfci 
coniierfioni e miglioramenti di; 
peccatori» 

E quefta è la piìi bella part«-> 
della vira del P. Luit^i , accredi- 
tata dal cielo con girar fCj e prò- 
digij non ordiriarij . Non può 
negarfi ch'egli oietreua ogni (hi- 
dio nel comporre delle Aie pre- 
diche, alle quali pure fi difpònetìl 
Cou luii'Ljlic orifioni c u. ' 
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innanzi di falire in fui pergamo. 
Oltre che la Natura l'hauea.^ 
B«-oppo ben fornito di talenti 
adatti a farlo comparire vn egre- 
gio Predicatore. Ingegno eleua- 
to e chiaro nello fpiegare > viua- 
cità neldire> gratia > voce mae* 
i}eiiole> e quanc* altro può bra- 
xùarfì in vn dicitore. Ma a dir ve- 
ro> quel che rendena le fue pre- 
diche più ammirabilii era il diui- 
nilTinia Spirito- che mouea la fua 
lingua a dir cofe tutt'aicre da—» 
quelle* che hauea difegnato di di- 
re; ond*cgli apprefolo dalla con- 
wnoua fperietiza in fe flcflb> era 
folico dirne i7 Predicatore effctx 
colili y che fcriue e appartcchia /.35_» 
fpsdicay ma Iddio effer quegli chc^ 
predica in aito: Gli argoiliemi de* 

fuoi difcorfi per lo più eran^o i 
più frutttiofì e vcili alle cofcicn- 
zé degli vditori; quanto è a dire> 
Ja graiiezza del peccato* h necef- 
fitì della penitenziali nouiiTìmi 
€Ìeirhuomo>e fomigfianri materie 
da ingerire in tutti il fatuo timor 
di Dio. Nè-per «guanto ne hauclTe 



predicato più volte > rautaua il 
ftiggcttOi dicendo fpeflb a quanei 

r vdiuaQO' mutate voi file mi vi" 
uere, ed io muterò materia nel prS'- 
:dic<kre. Quindi trouando ognuna 
Snelle di lui prediche ciò cije por* 
taiw il lor bifogno , e nobili^ » 
p.lebei coneorr-cuano itnche daJI.e 
-vicine Terre a-grandiflìma calca 
per profìccarfen^e . Se predicaiia 
ne' Tempi j, per fin le colonne li' 
crana piene ; e pure non baflaniltì 
alle volte al numero de' concoi?- 

4 

fiui la capacità del luog«> bifo- 
gnaua ò Tpalancarne le portele di 
rfarloui predicare fu la medefìirii 
■fogliai perche folTe vdito par?- 
mente da que' di fuori ; à corr^ 
uertire in chicfa le prazze p'tH 
ampie della Citrà. Nè v'hauci..* 
'chi fe ne partìfle fcnza lagrime^ 
agli occhi e compunrione al cuo» 
re; sì che e Religioli» e Predica- 
tori, che ciò difcredeiiano» veiul-» 
tine alia pnioua> fe ne tornaron?? 
ancor eiil piangenti > e prefero 
miglior partito di cambiare in^ 
aiuìsàire i« Ihk delie Jor prcd*^ 

che. 
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.che. Allo fvefare^ch'egli tal horà 
faceuaa del CrocififTo, al dar/i a 
diuedere con vna fune alcolloj e 
.con in mano vna catena di ferro» 
taato era il leiiarfi delle grida al 
cieloj e'I commiiouerfi di tutto il 
popoloj che vi li farebbe fpezzata 
*jgni durezza di cuore . 11 frutto» 
che da' fuoi ragionamenti traeua- 
a j douunque andaffej era il cef- 
fare gli odij più oftinati etiandio 
a veduta di tutta la gente, il dira- 
dicare gli abu/ìj il mutare vita e 
coRumij come interuenne di fare 
a molte femmine di mondo, che 
dopo d'hauerlo vdito » vallerò 
dedicarli a Dio ne* Monifteri»de« 
teftando lalor vita antepaflatauj» 
macchiata di lordure e di vitij. E 
per tacer di tante altre, il sa Len- 
tini,che in vna publica peccatrice 
a' fuoi tempi ammirò gli efempij 
della Maddalena già penitcfe,rin- 
chiufafì anch* elTa a viuere in vna 
grotta fuori della Città. Perciò 
correua vna tal voccche a volere 
rauueduto » qual fi folJe fcnfuale ìà 
d* anima poco mcn che affatto 

pery 



perduta* altro no richicdeaaG> che 
indurlo a parlar feco > ò a vdire 
qualche fua predica. Che però era 
comune artificio degl* inuecchiati 
nel male il fuggire a lor potere di. 
fcontrarll con lui > altrimenti mal 
ne farebbe alla lor vita maluagia.' 
Ma egli non per tanto cedeua il 
campo^ che anzi andana a vi/Itarli 
in perfonaj tuttoché nafcofì a po- 
fla in qualche luogo > ò mandaua 
intimando loro che veniffer da^ 
lui per trattare i fatti loro da-» 
parte di Dio: nè fi rimaneua dal 
farlo > finche gli fi prefentauana 
innanzi predi e pronti a rifiorars 
colla confefiìone i danni delle_-r 
proprie anime* Così e Vefcoui, c 
Cittàa eTewèil domandauano st 
gara: e beato quel Comune che 
ne vinceua la pruoua.Ma rvdirio 
più volte eraaltrettantOi quando 
il non faper mai disbramarfi la_» 
fete di volerlo più vdire ( tefti- 
monio Palermo j che dopo d' ha- 
iierlo vdito in cinque intiere^ 
Quarcfime* e in altrettanti Au- 
uenti^ ìa^Qi Annouaii > e di più 

p«r 



per cinque aimi "interpretare la 
cHu ina Scrittura) pur non ancora 
jftanco nè fatioj rinouaHa le i/tan- 
zc continone per ri hanerlo. 

Nè peniì veruno , che le con- 
.U:rfionz operate da Dio per mez-^ 
.70 cfcl P. VAigi fi ridrigncdei o 
aT ioli tempi delia Quarelìnia* ò 
«piando predicaua ne' pulpiti ,: 
Egli tutto intefo a guadagnare 
rtnime a Dio > iìnita appena la 
.<iuare{ìmai yfciuz alle Ape/Ioli- 
che mifijoni per la Sicilia e petj 
J*lfoIe circonuicine ; e t^le era 
J'vtilC) che ne lornaMa a* popoli> 
che per dar luogo c tempo a tutti 
d' vdirlo> gli conueniua di predi* 
care più volte al gicrno> ò nelle 
piazze più ampie, ò ali* aperti 
campagna, fino a concorrerui tal 
volta, come auuenne nelh ottan- 
golo di Palermo, da 2 5. mila vdi- 
cori. Impiegò cgH da ?o. anni in. 
<]ue(lo vtile miniikro delle niift 
lloni, e fu miracolo che tanto v' 
hauefìfc: potuto durare, attefc le 
lue debolezze, e'patimenti che vi 
fotone. Nè per quanto procu- 



nflero altri d' in dfujlo a inter- 
incttere qualche poco di giit/le 
{uQ fatiche 3 cefsò mai di conti- 
nuarlei dando Joro vna gratiofa 
TÌrpofta con dire : che il fuo corpo 

dauea per sì lungo tempo ripe far 
'dentro la fepolturay che gh farebbe 
-per riufcire o gran tedio » 1 caJdt 

-del SoIIione> i ù^ddi più rìgidi^ 
il ricoiierare negli Spedali^ J* ac^ 
■cattare il di che viuerej eran per 
Jiii delicie da Beato > fol tanto* 
?che hauefle fperanza di rimettere 
Yu la diritta fìrada vn anima de- 
aiiata. In entrare' nelle Città e 
-Térre> prima d*ogni altro vifitaua 
nella Chiefa maggiore il diuin 
-Sacramento : e dopo d' haiier co* 
compagni prefa la hcoltì dal Vi- 
carioj accompagnato da truppe-^ 
di fanciulli, e con in mano il cam- 
panello, carttaua le letanie> e in- 
uitaua* la gente alla prima predi- 
ca; dopo la quale diuolgaua V In^ 
dulgenza plenaria ^ e a no«ie di 
Dio imponetia a' Miniftri della 
CjìiMt'nì che>durante la mi/Tìone* 

s*a/lenvflero di far prigioni i rei> 

an- 



ancorché foflero fuorufciti'> per 
poter efli liberamente aggiuftare 
le Jor partite e ragioni con Dio. 
Indi procurauafi qualche poiiero 
albergo^ doue paffar la notte ora- 
do> dato già qualche brieue ri- 
pofo al corpo. Al romper dell* 
alba inuiati alla Chiefa i eonipa- 
gni per fodisfare a quanti chic- 
deuanodi confcfTarfì > egli profe- 
guiua di lungo Ja Aia oratione-» 
fino airhora di predicare : come 
altresì faceua il dopo pranzo^non 
mai fatio di faticare a falute de* ; 
proflìmi. Spefle volte era veduto 
mendicare di porta in porta a be- 
neficio de* poueii : e quando per 
forte occorreua di portarli agi* 
infermi il SS. Viatico, egli v'aa- 
<iaua dietro cogli altri> cantando 
a voce alta il Rofario. Ifiitui va^ 
rie Confraternite di gran frutto» 
ed ere/Te molte cafe* ò di rifugio 
per le pouere orfaujs, ò di peni- 
tenza perie peccatrici già con- 
nertite. In ogni Città e villaggio 
fceglieuafi vn poggetto di medio- ^ 
ere falka interno di mezzo rai- 
V- ~ ~ ' ■ " gIi.o 



giio Jontano all' habitato c iiu 
fopra inalberata vna gran Croce* 
empieua Ja firada di cappeIJette 
diiiote> rapprefentante ciafcuna 
d'effe qualche mifterio della Paf- 
ilone, affinchè tutti hauendola— » 
dananti agli occhi, fi ricordaflero 
fpeflb della loro Redentione. H 
tjuiiii non lafciaua il Signore-» 
d'operar marauiglie; come vide/ì 
in Lentinij doue die la vita a va 
Sacerdote * fu le cui tempia era 
caduta di colpo vna gran traue di 
40. palmi, e in Collefano > douc 
fc'fcaturire dal buco della Crc 
ce vna fonte d' acqua cosi falute- 
uole agi* infermi, che infra mol* 
ti altri che ne guarirono. Bai- 
daffare Adamo portatoui colla^ 
vita mezzo morta addoffo > tor- 
no/Tene a cafa fua affatto fano. /Jl 
vn tal luogo egli imponeua il do* 
lorofo nome di Caluario : e per 
confacrarlo a Chrifto appaflìona* 
to, vfaua d'appreflare vna procef- 
Conedi penitenti, de' quali chi fi 
difciplinaua a fangue, chi era ca- 
rico di carene^ e chi recaua in^ 
^ ifpal- 
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ifpatla vna Croce di gr'aue pelo, 
i^ndaiia lor dietro il P-Luigi eoli* 
imagittc di diri (lo già morto 
nelle braccia ? e al d'intorno Sa- 
cerdotii che co' loro pianti mo' 
Ufuano a compafTione il Cielo 
Jfteflb > il quale per l' ordinario 
appariiia in quel tempo veftiro 
come di bruno > peroche chiufo 
d'ofcuri nuuoli. Vna tutt' altra^ 
proceHìone ordinaiia egli vn altro 
di per dare la prima comunione 
a' fanciiiiii > che hormai ve/liti 
tutti a gaioj come in vn innocen- 
te trionfo^ cantando varie lodi al 
Signore» fembrauano AngioJetti 
del Paradifo. Cos^ adoperato/ì il 
P. Luigi per alcun-i giorni 3 con- 
diiudeua lavila mifTjone colia co* 
niunió generale in vn di da luì de-' 
putato al confeguimentodeft' In-, 
dulgenzaj enell* vltima -predica 
lafciaua a tutù auuifi opportunii 
per mant-enerfì h\di nella gratia 
del Signore. 7*anto cperaua a ben 
del Coaitine. Ma a prò delle per-- 
fonec luoghi particolari variaua 
le iivìiiùriQd Sacerdoti .c lc..V.ei.-r 

gini 



gini rinchi'ure ne' Monifleri co 
fermoni priuati > e cogli efi?rcitij 
del Santo Padre Ignatio» che lo- 
ro daaa; gli Spedali, le galee , le 
carceri > e per fin laSoldateica 
colle Tue efortationi a tutti fi mi' 
glioriuano. 1 Zingari da Ini rico- 
nobbero Thauere ftanza fer.na» e 
refìTerc coltiuati CpeCso colla dot- 
tri.na di Clirillo. Le donzelle che. 
pericolauano ne ir honeftà , per 
non effcr tradite, ò dalla poiiertà 
ò dalla loro bellezza, cran da lui 
foccorfe, ò coatrouar loro q'^'^l- 
che luogo nelle cafc delle più 
diuote matrone, ò con raccoman- 
darle alle mogli de' Ricamatori> 
perche con apprender quel!' arte 
fi procaccialTero vna perpetua 
dote , mantenendole incanto del 
fuo. Andaua in ifpia > e in caccia 
• di Giucacori, e trouatili, brillaua, 
per l'allegrezza come al ritroua-ì 
mento dVn gran teforo : gli am- 
moniua, c foimeniua con grofìfo 
limoline^ ne riftaua di dolcemen- 
te perfeguicarli, fe non li vedeua 
amnieadaci > e compunti. E a vn 

B di 
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<ìi qucfìi ottenne da Dio tale hot- 
rore del giuoco , che vedendo 
gi'ucaré gli alcri> vedeua falcar?-» 
fu- le cartel dianoli: e tale era la 
puzza che ne fentiuàj ch'era for-' 
zaro a fuggire . Al pafTare per 
iftrade habitate dalle femmine di 
mala vita, dopo vna brieue eforta- 
tionej lafciaua loro qualche fuiH- 
dio di danaro* per almen trapaf- 
fare quella notte fenza nuoui 
peccati. In hauer A*ntore che al- 
cuno dc'ciurmadori faceua falire 
in banco donne nella publica 
piazza 3 egli di fubito v' accor- 
reua per cacciamele col fuo Cro- 
cififfo. Co* concubinari; valeuafi 
de gli fguardi come d' altret- 
tante faettej ferendoli in fi fatta-j 
riuaniera nel cuore > che vn d'eflì 
vna fiata pregatolo a non più mi- 
rarlo ; poiché s' auuide di noii-> 
poterlo ottenere > dato/ì tutto 
in pianto > fi die anche a lui per 
già vinto . Cogli fchiaui e Mao- 
mettani che finezze non ofaua 
per guadagnarli alla Fede ? A 
tutti facea carezze c fefla * fino 
if a rad- 



a raddolcire ia Jor fierezza con_-# 
prcfentucci miracoloni come fece 
guadagnando vn di Joro con tre 
confetti mertjgii in bocca y e vn__» 
altro con vn pefcc di tre iibre^ 
cotto di frefco e ancor fumante* 
fomminiftratogli prodigiofamen- 
te dagli Angioli . Se Ji trouarra 
infermi ò rei apprcflb i Padroni* 
egli fpeffo li vi/ìtaua > ò s' intro- 
metteua di far /oro condonare.-* 
ogni fallo. Molti vcn* hebbe che 
aftutiilìmi e opinati nella propria 
fetta^ non che ardirono di cimen- 
tar/i con lui a parole ) ma pur te- 
meuano d'incontrarlo: e nondi- 
meno alla fine da lui raccoman- 
dati al fuo Sant'Antonio da Pa- 
doua > e a* fuoi Santi Auuocati* 
diedero nelle fue reti> e fi refero 
chri/liani. Mtti poi di genio men^ 
feroce, col praticarlo» gli fi aÀFet- 
èiònarono tanto che non fapeuano 
viùere fenza lui. E intorno a ciò 
bafti r addurne in pruoua quanto 
\2i(ciò fcritto di fuo proprio pu- 
gno il P. Giouanni Scorfo, la cui 
teftimonianza ferbo io come dop- 
^ B 2 pio 



pio tcforo» sì per Je notitlù ch^ 
mi dà deJJe virtù del P. Luigi» 
come pereflercofa d*vn fanc'huo- 
mo pieno di Dio y com'era e{^li» 
Eccone quali Je fue parole. Z)o- 

Utndofi partite da i^alermo il P» 
JLuigì ^ mi raccomandò vn di qucfìi 
[chiatti non amor battez.x.ato ^ col 
^uale parlando io vn dì » £d efof 
tandoLo a renderfi chriflianoy non »* 
hehbì allora altro in rifpofla 
mille doglianze eh* ei faceua contro 
del fuo caro Pm Luigi* loy diceuo-^y 
tanto tojìtmo e amo come amicof 
che fe mi trouafjì nel mio paefe^ farei 
cofe grandi per lui: e pur egli tton^ 
mi ba ferina veruna lettera* Cosi 
l addolorato fchiauo» Onde io fa^ 
cendone di [ubito auuertito il p, 
Luigi i egli mi rtfpofe nella forma 
feguente» 

V» R » f ubito mi mandi TÌfpofla_3 
di Francefco: ( quefto era il nome 
ciie difegnaua d' imporgli nel bat- 

tefimo ) mi /aiuti il Signor Cano- 
nico ^ [uo Padrone» Legga a Fran- 
cefco quefle linee : 0 Francefco, ti 
mando ^uejli anelli di Sant^Agatay 

vno 
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vno per leyl^alfro per lo Signor C^* 
nontco^ e L^altro per la Padrona. E 
priega Maria tergine che ilLu- 
tninim Anni fami [e x/uo: cb^io venga 
a Palerm^y e guarò^tt che fe ncTL^ 
mi afcoLti a pigliare ti fanto baite^ 
fimor fi^ n fi' farò r?9ai piti amico. 
^ JCuo àrnica 

Lttigi La NuTca* 
*" Tanto fcrijfe a me il P, Luigi 
in-torno a quefìo particolare: ma no» 
tsntento dt ciò fcriJfe al medcjimo 
fsbiauo vna lettera ajfai ben lunga^ 
la quale io gli portai infino a cafa% 
e gliela lejjì in prefeux-a tadro^ 
ftt con mslta loro cénfvlatione ed 
tèificatione*. Fin qui il P* Scorfo* 

r. (Q^^ntó a Dio piaccflero que- 
fle fante fatiche del fuo feruen<- 
tiifimo Seriio> il dimoftrano chia- 
ramente le grafie e gli s^uiienimé- 
ti prodigioli, co'qiiali' le autenti- 
caiia. Pareua che Iddio gli haiief- 
fe data in maiK> la Aia Onnipo- 
tenza per optrrare ftupori a fuQ 
volere. Predicando nel Giesùdt 
Palermo fi replicò in due luoghi 
•per ifgridare vn empio che coa- 

B 3 dot- 
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dotto a forza alla Tua predicajfen* 
era foccracto. Nella Licata non 
potendo colle minacce tornare a 
cofcienza vn oftinato » fece a eie! 
fereno fccndere vn fiilmine im- 
petiiofoi e nel mezzo dell* aria«j 
l*arreftòi leuata in alto Ja mano. 
Nella Terra di Camafìra facendo 
nel fanto giorno di Pafqua vna-» 
brieue miifione > pregollo il po- - 
^jolo ad impetrar loro Ja pioggia 
neceflaria per la buona riufcita-» 
del feiiinato:e il PaJre gli aflicu- 
fò che indi a poco V haurebbono* 
E così auuenne, perche il tempo 
isanccaucofì fino allora tranouil*, 
lOi per raffermare la di lui prò- 
mefia, in vn fubito mutò fàccii} e 
cominciò a turbare e piouere co- 
piofamente fopra Io fpatio d' vn 
hora> quanto era bafteuole a fo- 
disfare alla corrente nece/Tità • 
Ma quello fuo dominio fopra 
dell'aque /ì vide più chiaro libile 
tante volte , che cominciauan le 
p^ioggie ad impedire ò la dottri- 
na chriftiana, ò le prediche, ò le 
diuote proceflìoni : poiché per 

cef- 



ccflarle in i/lante* baftaua ch'egli 
loro il comandafìfe ; anzi ne pur 
tanto era bifdgno > ba/landoui la 
fola prefenza del P. Luigi per fa- 
,re si^ che cadendo a ciel dirotto 
jc pioggie intornoi ne rertafTero 
Jiberi e intatti tanto egli? quanto 
tutti i fuoi vditori .* come videll 
pre/To a Saponata^ e nel predio di 
^ Cartafalfa^ e in varij altri luoghi, 
^tadp fui partirli di Calatauultu- 
•jo cominciò a dìijerfare> e diifta- 
idendolo ognuno dall* in trapr eli- 
dere quel viaggio in tempo così 
jigido e fiero> egli fece lor cuore 
fdicendo ; non ne temete 9 io non mi 
jba^nof perche fH^.m^Piare a caualto 
£QS2 dico alla Santijf.rna Vergint^: 
Spanta Maria ^ngn,. bagnate me , nè 
la mia Compagnia» E fu,V!Sr0 qua- 

co egli dilTe ; imperoche quanti 
vfcirono ad accompagnarlo* tor- 
narono alle lor cafe tutti bagnati* 
quando che il P. Luigi,* com«-» 
pure ilfuo compagno^ c *1 Vet- 
turale> arriuarono la fera a Ter- 
mine fcnza elTere Itati tocchi da 
veruna goccia d'acqua* benchi-^ 
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per altro tutto quel di fa pioggia 
■fofic fiata vnmcrfaJe^ e continoua 
in quelle parti. Aitrettanto gli 
auuenne fui partirfì dal Palazzo 
Adriano per la Citta di Sciacca> 
coiraggiunra d* vn altro euidente 
prodigio; e fu che non folamente 
arriuò egli a Sciacca col Vettu- 
rale illefo dalle pjoggicjchc vcr- 
faua il ciclojma ancora vi capitò 
a così buon'hora> che fcefo di ca- 
tiallo potè farui la prima predica 
della fua millione> quantunque li 
folTe indi partito in vn hora così 
-tarda> che ftiniauano tutti impof- 
'fibile il capitami prima di netto 
fcura* Ma non furono fole le ac* 
quc> c* fulminio che il rifpettaro» 
no . Le malattie d' ogni fpeciè> 
per incurabili che follerò > fuggi- 
uano da* corpi afflitti al femplice 
tocco del Tuo mantello^ò di qual- 
che minuzzolo del fuo habito y ò 
di qualunque cofa vfatà> ò donata 
da Jui; com'erano certe cartuccia 
con dcntroui qualche frammento 
' d* Agnus Dei, le imagini , le co- 
rone^ i rofarij> e quanc'aicro egli 

fo- 
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folena (fare aYancin Iti in prerrnd 
della loro diuotionc : tanto che— ^ 
baftaua vn fol granello di qiiefte 
corone ad operare miratoli fenza 
nun>ero. E di quelli ve ne Irà d 
gran copiaj che etiandio i fo^U 
operati nella Piana de'Greci me- 
TÌterebbono vn libro in difparte. 
Moltifsirai ne guarirono fol tan- 
to che il Padre gli abbracciafsej 
ò benedicefs-e> ò mettefse loro la 
mano in capo. L'aiianzo della Aia 
cena infufe gran qiraiKità di latte 
nelle mammelle d' vna pouera— » 
donna> che le hauea già Cecche 
"per li tanti parti dati alla luce . Il 
luo fazzoletto caduto a cafo dal 
•pulpito? mentre predicaua in Ca- 
rama» fu la medicina che rifanò 
le mammelle incancherite d' vn—» 
altra donna. La Tua faliiia ado(>e- 
rata da vn Sacerdote in Carini* e 
da vna donna nella Licata y per 
rimedio del male? che patiuano; 
fece che quegli fi trouafse fano 
dalle fcrofole , e che quefta fi 
fgrauafse d'vna grofsa pietra fen- 
•■za verun dolore. L' aiqua ftefsai 
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con che eglij prima di di t-c m òf- 
fa, fi lauaua le nianij recò a molti 
infermi la bramata falute col folo 
attignerne poche gocciole » tedi-* 
fìcando cHì d'haiier fatto naufra- 
gare in queir acqua Taumaturga 
e febbri e calcolile piaghe e ce- 
cit3> e varie altre forti di mor- 
bi. Onde le Monache .del Moni- 
ilero di S. Bernardo della Licata 
haueano importo al Sagreftano 
che douendo il P. Luigi dir melTa 
-nella loro chiefa > nel porgergli 
J*acqua alle mani gliene verfaflc--^ 
gran copia; e ferbauanla come te- 
*foro* non diftribuendola^ fe non a 
{iille. Ma perche quelle fubite cu- 
re» che il Signore per fuo mezzo 
faceua > erano troppo frequenti, 
talmente che diceua/ì comune- 
mente che vi ri US de ilio extbat 
fanahat owncs. Lue, 6.19' l egli a 

riguardo della fua humiltà vfaua 
.vna Tanta induftria di ricoprirle 
•col mandare gTinfermi ad vgnerii 
coirolio delle lampanejche arde- 
-uano dauanti il diuin Sacramen- 
to; ò all'altaic del Santo Padre-» 



Ignatioj c di Sant'Antonio da Pi- 
doua , ò con dar loro qiiaic/i 



imai^ine di Santa Rofalia* e d' al- 
tri fuoi Santi Auuocatijcolla pie- 
cio/a aggi uta> che loro imponcua* 
di recitami alcuni Pater er* 4ue, 
E veramente era vna gran maraui- 
glia il vederne ad ogni tempo 
tornare in tutto fani e beneftanti 
gli ftorpij , i kpro/ì 3 i ciechi> 
e'rappreii di qualunque altro ma- 
le. In fin la Morte hebbe a vomi- 
tar la vita diuorata a due bambi- 
iii> da Dio rifufcitati alle oratiooi 
del fuo fcruoj V vno nella Città 
ttì^ Taci e V altra nella Città di 
Cbrlionc. Ma che marauiglia che 
le orationi e le cofe adoperate da 
lui .riufc/flero medicina contro 
ogni morbo) quando il fol veder- 
io ò vrfirlo era a tutti lìcurtà di 
faluteiCosì attcflarono non pochi 
d hatiere Tperimcntato in se licf- 
fiy e può eflerne tedimonia hor- 
niai rutta la nobile Città di Tra- 
panijche veduta vna Donna trop- 
ico malamente pefta in mezzo al- 
ia calca concorfa alla di lui pre- 

B 6 di- 



dica, fino a vomitar langue da va- 
rie parti del corpo; doue afpetta^ 
na ch'eila airapparirc del Padre 
nel pulpito doiiefle fpirarejaf pri* 
mo vederlo e vdirlo la vide alfat» 
to faija> qiiafi che li P. Luigi con 
virtù fourahumaiia in lei inff truf- 
fe/ jpiraculum viit<'*Gen» 2.Ma 

non vi fìa chi imagi ni la Aia Bene- 
'fìcenza rilketta fole a beneficio 
degli huouiini* anche i bruti e le 
creature fenza alcun fenfo Than— » 
prouato benefico . Nel .Caluario 
di Lencinij doue egli, llaua pre- 
gando il Signore aiiìn di porgere 
qualcha foccorfo all' opinata lic- 
eità di quel tempo ; vna mandra 
di pecorelle vfcita fuori dal pro- 
prio ouile ^ a veduta del popolo 
ià concorfo in habito di peniten- 
Z23 corfe baiando a'piedi del Pa- 
dre, come le da lui chiedeffero 
aiuto; c l'hebbero indi a poco in 
vna abbondcuole pioggia da tutti 
lungamente defiderata. I caualli a 
lui preftatijfe erano offefi di qual- 
che morbo , tornauano a* lor pa- 
droni del cucco fani. Yn bue , che 

«1 



nella campagna di Carmi s * era-» 
malamente ferito coi vomere del- 
l*aratrOi fu da lui rifanito con—* 
nulla più che con toccargli la-* 
parte offcTa colle mani prima di- 
battute in vn afpro fpinaio . Vf>a 
.duriniraa rupe> in che s*abbatte- 
rono alcuni Lauòra&oi i che apri- 
iiTan lalìrada al fuoCaliuiio di 
Iaci>non arrcfa/i a veruno sforzos 

« 

nè a*moIti colpi del ferro che le 
diedero per cinque hore ; dopo 
d^eflTer fegnata tre volte col fcgno 
della Santa Croce dal P. Luigfi 
al Tuo comando così ajjeuolmente 
s'arrefe che fi disfece in minutif- 
Urna poluere. Più volte moltipli- 
cò il vino per dare qualche rin- 
frefco a moltitudine di pcrfone: 
come accadde in Terranoua> iti-» 
Naro j nella Licata > e preflb a 
Mongibello . In Saponara però 
oltre il vino moltiplicò anche le 
nielarance> e il fatto andò nella 
fegucnte maniera. Finito il Qua- 
relimale in Mefldoa > chiefe egli 
licenza dal P. Placido Giunta^ 

Rettore allora di quilNouitiatoj 



di xidoravd Jallc pafTatc fatiche 
nel predio di Saponara : benché» 
a dir vero* quello Tuo riftorar- 
j-li era cambiare vdicori i non gii 
fatiche; mentre iiii profegiiiua a 
predicare j e iftriiire la gent<i— » 
rozza della compagna . Hor va 
dì dopo la predica veducofi in- 
nanzi vn gran numero di perfone* 
prefo vn barile di vino» die bere 
a gli huomiai folamente > e alle 
donne e fanciulli portò dal giar- 
dino gran quantità di melarance* 
Piacque la cofa a tutti fuorché al 
Sopraftante di quella villa che fi 
credette con ciò impouerito il 
giardino di melarance > e la can- 
tinzdtl miglior vino che hauef- 
fe; ma in poca d'hora hebbe a 
piacere a lui più che a verun al- 
tro.* percioche trouò con grati-» 
faa m.ìrauiglia quello llelTo bari- 
le pieno d'ottimo vino» e il giar- 
dino cogli alberi così carichi -di 
melarance» che fu bifogno ado- 
perarui fubito de* puntelli per 
fo/^enerli . Il medefimo auuenne 
tìel panca ch*egli largamente do- 
na- 



naua a'cìircerati > c mendichi • E 
in qiiefto genere gratiofo fiì i'ac- 
caduto ad vna buona donna > che 
facendo del pane per la Tua fami- 
glia» a richiefta di Un'ine fece 
vno da darfi a*poueri> e per disFe- 
renciarlo dagli altri pani» vi mifs 
vn certo fegno : im^^eroche que- 
llo folo pane tanto crebbe e in- 
grofsò nel forno» che per cauar- 
nelo fuori bifognò che fi disfìceC- 
fe il forno ftcflb. Per indurre in 
Siracufa vna vedoua a perdonar 
J*vccifore di fuo marito» benedif- 
fc la calla» doue quella ferbaua il 
frumento per la Tua cafa»e promi- 
fele che in auuenire non le man^ 
cherebbe mai il di che viuere. Né 
auuenne altrimenti» perche le co* 
fe iui dentro ripofte per lo fpacio 
di 25. anni moltiplicarono sìjche 
ben potè ella proueder di dote le 
trefue fìgliuole,le quah non ado- 
perarono mai più cofa alcuna—», 
prima di riporla in ferbo i^i— * 
quella caffa benedetta dal P. Lui- 
gi. E v'hebbe vn anno»iim cui ca- 
uate indi due falme di.gi"ano> e-' -n. 

fC-, 1<^H< 



(cminatcy fruttarono nell'a ricol- 
ta a quaranta j là doue^li altri 
dalle lor Temenze ricolfero co- 
snunemente il peggio che fi teme- 
iia . Ma fopra ogni altro parmi 
veramente ammirabile Toccorfo 
a Pietro Parrinoj e teftificato da 
lui medefimo a*no/lri Padri così 
in Biuona > come in Palermo. 
Quelli albergò in cafa fua il P. 
Luigi per quanto durò la mifsio- 
ne nel Palazzo Adriano: e la pri- 
ma menfa 3 che gli apparecchiò» 
fii pari ali?, generofità del Tuo 
animo* ma Aiperiore allo ftato di 
fua fortuna. Hor finito il defirra- 
tcy risolto ii Padre all'hofpite-^» 

Ttttroy à\^Q»non LeuatCi nè aggiun* 
gete cofa veruna a quefìa tauoljz^ 
per tutto il tempo che io dimorerò 
(on voi > e lafciate che di queflo 
auanz.0 de* cibi fi ricreili') quanti 
mendichi ricorreranno da voi. Co- 
fa veramente prodigiofaiPer tut- 
ti que* quindici giorni ^ che iui 
durò la mifsionCiCorreuano a ga- 
ra i poueri a htÀ2ix{t\-\Zy fenza fa- 
per nulla d*vn sì facto miracolo: 
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anzi imaginauano che flcome agli 
\nidi loro fuccedeiiano gli altrijf 
il medefimo fi foffc fatto cfell^ 
viuande; doue che Pietro non la- 
fciaua di farne le niarauiglie ve* 
dendo fino all'vltimo giorno du- 
rare in Aria tauola tutti que' cibi 
ancor frefchi e fumanti^ come fe 
pur allora foffero flati portati 
dalla Cucina. £ qui parmi d'ha«^ 
uer luogo opportuno quel mira- 
colofo allungare che fece egli 
siella propria cintola nella Sagre^ 
fìia del Collegio di Naro Tanno 
id5o. nel giorno fallciTnifsini> 
dcih Pafqua di Refurrcttion^> 
Conuiene però fapere che i di;- 
noti del P. Luigi > per defiderio 
d'hauer qualche co fa vfata da lirj» 
poneuano continoue infìdie allc^ 
iue relli per hacrernc di nafcofa 
l*intentOj giache non appariusuj 
pofsibile l'ottenerlo in altra ma> 
niera. Onde quel di il Padre > la- 
fciata nella Sagrcftia la foprauc- 
fte,che chiamiamo foprana» c-* 
con cfTa la cintola che ne' freddi 

più rigidi adoperaua per tenerla- 

fi 
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flretta 2*fianchi > vscì " in chiesa 
per dire mefla : e alcuni in quel 
mcclefimo tempo > della cintola^»» 
fpecialmente 9 tagliarono molti 
pczziioli . Finita la mefla y fpo- 
gliofsx ii P. Luigi deJle vedi Sa- 
cerdotali>e ripigliarafì la fopranai 
pTOiiò più volte di legarla^ colla 
cintola; ma tutto indarno ; pero- 
che quefta era hormaiiridotta alla 
metà • Cominciò egli allora ad 
inuocare i Santirsimi nomi di 
Giesu, e di Maria > e di prefcnte 
Ja rihebbe lun^a> com'era prima* 
tanto che la si cinfe con ogni age- 
nolezza^ reAandone marauigliaco 
♦il Sagre/!arto i e quel mede/ìmo 
Pretesche gli haiiea fcruita 
mefsa > € da cui s'è haunta fedel- 
mente la narracione del fatto* 

Oltre alla potenza d'operare 
miracoli gli comunicò Iddio vn 
lume c vna pcrfpicacia sì gran- 
de» che diuifaua chiaramente 1<l^ 
cofe per altro fcgrite» e nafcoft;» 
c penetraua fin nel cupo delle.-» 
altrui cofcienzc In Palermo vn 
Sabato precedente alla Comu- 

nion 



nion generale, vfcito per la Ot- 
ta ad inuitar la gente a tale efìfet-' 
to; portò feco vn Tacchetto pieno 
di quelle cartuccie, doiie è folit^i 
di ftamparfi il nome d*alcun San- 
to per hauerlo protettore ò nel 
raefe ò nelfanno che corre . Hof 
conuenutaui intorno alia rinfufa 
•gran quantità di popolo > dopo 
d'hauerli tutti efortati alla Co-? 
munione del dì feguerite>diede in 
fine a ciafcuno vna di quelle car- 
tuccic» aggiungendo che quel 
Santo nell* vnruerfale giudicio 
douea eflere teftimonio della pa- 

roUjchg dartbbono a Dio; di ben 

viuere in auuenire . E sì trono 
con marauiglia di tutti elTer for^ 
tito a ciafcuno quel Santo fteflbV 
di cui porcaua il nome. Nel Co- 
mifo vn certo per nomé Giufeppc 
s*era due volte portato dietro la 
camera del P. Luigi per confef- 
farfi COI) lui > ma fenza l'intento; 
poiché trouando ferrata la porta, 
dàua ih dietro i paiì y non bacan- 
dogli l'animo a percuoterla 
buÌTare. Il Padre alquanti giorni 

do - 
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dopo Ja Pafqua fàlito fui perga- ^ 
moi fi lìcemiò da rutti con dire» 
di non rimanergli hormai più che 
- fare» nè altro da fpenderere fcnza 
più liebbe ferito il cuor di Giii- 
f£ppe> parendogli di non douer 
Jafciare quella cotale occafione, 
che gli s'ofiferiua prima delia—» ^ 
partenza, di confidare a Ini Io fìz» 
so deli*anima fua. Itoui diinqut^ 
la terza volta, e battuta Jà porta 
ancorchiufa, ode rifponderfi con 
queftepl-ecife parole : afpetfafcJl 

Giufepjfi finche io reciti il diurno 

lìficio, Afpectò quegli buona pcz* 

za d'hora marauigliaro come ha- 
ll efse pQtiico il La Nuza indoui-^ 
Dare il fuo nome: e con tutto ciò 
foprafatto dalia impacienza deli- 
berò d*andarfene fenza parlargli* 
£ riiaurebbe fatto fé il Signore-^ 
non l'hauefle refo iui immobile, 
quali da mano inui/Ibile ritenuto* 
com'egli di/Te, Intanto il Padre, 
recitato il diuino vfìcio,Io fi chia- 
mò, e riceuettelo con va forrifo 
amoreuole dicendo ; quefta è 

Uff^^ volta che fei da me venutcy e " 
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pure h.-tufui ancora determinato 
d*andartent. Vitti qua , Giufcpp^el 
che io per tua cagione non mt fono 
prima partito* h ciò detto vdì la 

fiia confelfione > riufcitaqli così 
vtilcjcome dimoiìrò la vita efeni- 
plare che per appreflb meno • III 
Agofla facendo la fua miflione-^i 

1 • 

volle vn tal Capitano far con Jiu 
vna buona confenìone; e per farla 
a più agioj v*andò traueftito a—» 
foggia di contadino. Cominciò 
la confefTionei ma non potè pro- 
feguirla a cagion d'vn fiero acci-, 
dente che allora forprefe il P* 
Luigi; e Thaurebbe tolto di vita» 
fe non fi fofTe Iddio compiaciuto 
di mantenergliela a bene di tante? 
anime.Hor già rihauutofi di que- 
lla malattia > fu a vi/ìtarlo quel 
Capitano fenza hauer più pende- 
rò di profeguir con lui la confef- 
fione. Sul prender commiato y il 
Padre trattolo in difparte * e ben» 

gli difle> non vuole S^profeguìre 
la fua confejfioneì Nòy rifpofe que- 
cUypercòe gìA l'ho fatta tntiera 
co\cT?7pagTit di V* R» Qui ripigliò 
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il Padre : la pro/ìegua pure meco 
y, S. che non fe ne pentirà. E così 

àiiuenne ; proiche in vdirlo > gli 
tornò alla memoria tanti e sì varij 
peccati da lui ommeffi prima per 
ifcordanza, che fe n'andò benedi- 
cendo r hora 3 nella quale era/I 
fatto a vifìtarlo . Nella Città di 
Polizzi richiedo d'vntì prcdica-j 
dalle Monache della Badia gran- 
de* diffe che volentieri: ma che_-» 
v'andrebbe al primo ceiTare delle, 
facende . Adunque vn di di Do- 
menica su Thora di pranzo (i prc- 
fentò al Moniftero per predicare. 
Accorfero per vdirlo le Mona- 
che,nè egli con tutto ciò fi mofle 
dall'angolo* doue genuflefTo ora- 
ua; chiamato dall' Abbadefla* ^ 
pregato a cominciarej rifpofe che 
Je Monache non eran tutte pre- 
fcnti: e altrettanto diffe la fecon- 
da volta dopo le dìVig^nzo. vfate 
fenza l'intento. Alla fine il trouò 
che vna Conuerfa ftorpia Haua in 
cucina rifcaldandofì al fuoco: on- 
de portata/a al luogo dell* altre* 
egli da sè alzoificon dire -* hora sì 

ì che 
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, che non vene manca nlun(i: e di fu- . 
bito cominciò a predicare valen- 
dol! della parabola delle dieci 
Verginij deile quah* le ci'n<]u^ 
eran prudenti > e Je altre pazze. 

Così pare) aggiunre> fon le ì/ergini 
di quejìo Momjìero > tutte fon cin- 
quanta di numero^ ma venticinque 
fatue e venticinque dannate.^ COH 

ciò finì la Tua predica venutagli 
•»ì ben fatta a quelle Monache* 
che datefi a piagner tucce> flii'iiaua 
i ciafcuna d'efTer comprefa ncJ nu- 
I mero delle pazze ; che però in_^ 
auuenire fecero tutte da fauie» 
mutando /lile nel viuere. Nella-» 
flelTa Città in quel mede/ìmo 
tempo fu da lui vn'Artifla pre- 
gandolo a confefTarlo. iV<?>difle il 
Padre, e profcguì a flar faldo fui 
nò> benché quegli reitera/Te le 
iflanze. Domandato del perche* 

rifpofe: non vdirò mai la tua con* 
feffìoney fe prima non mi meni qud 
vn Notaio. E a che far del Notaio^ 
ripigliò TaltrOi ft le confeffìoni de^ 
uono effer priuate? ed egli, si diffc» 
per ejjere la tua confejfwn faluteuo"^ 
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Uy h't fogna che prima facci vn con^ 
tratto dauanti a quejìo Crocifijfoi 
che porto pendente dal collo , pro" 
mettendogli di non mai p tu tornare 
alla eafa di colei ycon cut hai pecca" 
toper tanti anni:t gliene fpecificò, 
il numero. Qui ftordì quel mife- 
ro, e co'prieghi . ottenne alla fine 
di confc/Tar/ij promettendo di va- 
Jcrfi dell* opera del Notaio per 
ifpofarlafij come fece. II P. Vita-» 
le di Vitale ftacogli molti anni> 
compagno nelle fue mifsioni , « 
viuutogli fomigliantifsimo fpe-t 
cialmentenejr humiltà enei ze- 
lo deJIa falute dell'anime ; contò: 
a vn nodro Padre in Ifciacca— » 
d'eflergli occorfl due cafijda'qu»-. 
Ji egli manjfertamente raccolse 
che ti Signore hauea riuelaro al 
La Nuza Tinterno del fuo cuore. 

_ i 

E il primo fù quando vn dì /ìaua- 
no recitando infìeme il dfuino 
vficio ; imperoche pronunciando 
il P. Vitale vn verfetto del fafmo 
coll'animo rutto altroue, vdi farfì 
vna ralriehiefta dal P.Luigirr./^, 
tiene opinione y che per foiisfarz^ 

'all' ' 



ali obllgo di recitare il diuìno vficio 
bajii il proferir le parole [enx.a ac" 
cowpagnarui la mente ? E cosi' 

anuertitolo della diftrattione 
cèrna non potuta conofcerfi da 
verun fes^no eftcn'orc > com<i-* 
quegli diceua > profeguirono a— • 
recitare il rimanente a vicenda.^ 
L'altro fu quando vna volta ìV 
mede/imo P. Luigi, pregatolo ad 
vfcir fcco per affjre di molto ri-' 
lieuo> il condufTe a cafa di non— # 
sò chijeiuia pie della fcala-*' 
s'inginocchiò perorare alquato»^ 
come in si fatte occafioni foleua*. 
e fi rtrinfe più fortemente» a quef 
ch'egli ne giudicò^ il ciliccio . In 
tànto il P. Virale fu forprefo da' 
v'n penderò di vanagloria che gli 
jiroponcua, lui efser compagno 
d* vn Santo : ma prima eh' 'egli 
s'accorgeflTe della vanità del peh-' 
iicroj ne fu auucrtito dallo fìelTo 
P. Luigi* mentre col voltò tutto ' 
accefo d'vn fanto fdegno gli dìffe;' 

chi tnimpedifce bora la gloria di 

Dio} E tornò a replica rglielo)fìn>^ 
che ilP. Vitale cacciò da se qucli' 
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inuolontarlo penfiero col/earmi 
delia profonda fuahumilcàj ftata- 
glij mentre viflfe > così familiare^ 
che fappfamo d'hauerla efercicata 
con voto fpcciale fattone a Dio e 
alia SantilTima Vergine • Hor 
ciucilo filo eonofcere,rintimo de' 
cuori altrui era nel P. Luigi cofa 
sì ordinaria^ cfie i popoli* per 
contradiftinguerlo da gli altri 
Predicatori)CoiIumauano di chia^ 
marlo, il Predicatore che vede i> 
cuori. E vaglia il vero» così chia- 
ramente ne difcerneua gli arcani 
deiranimaj che de' peccati altrui 
djlulfaua non folamente gli anni» 
clie v'haueano perfeuerato > ma—» 
altresì le diuerfe fpeciei il nume- 
ro> 1 complici» e qualunque altra 
minutia e circollanza^fuggcrendo 
di bel modo a' penif^nti quanto 
era loro fuggito dàlìk memoria* 
Anzi nell'atto Aeflb del predicare 
modrandofi confapeuole di ciò 
che gli vditori diccuano fra f«-f 
fftedefimi, rifpondeua opportuna- 
mente c fodisfaccua appieno a'fo- 
fìfmi deccaci loro ò dalia padìonc 

ò dal 



ò dal demonio, e fifando deftra» 
niente rocchio in chi dirizzatia le 
riTpoHej non gli Jafciaua dubbio 
ck'ei pariafle allora di lui. Con_« 
tutto ciò non vi mancò chi> finita 
la predica^ fi fe' ad interrogarlo 
s'egli poc'anzi hauefie parlato di 
sè: e *i Padre rirpofe yjt io l'hd 

detto p€r voiy giacke fon$ trafcorji 
tanti anni > che non vi portate^ 
a piedi del Confcjfure ptr la tale^, 
pratica tSTc, e profeguiua a dirgli 
ogni cofa affai meglio che non-» 
haurcbbe detto colui mededmo» 
/Altrettanto gì' interueniua nel 
caminar per le flrade ; poiché fi- 
fàti caUioIta gli occhi in alcuno» 
gli riuelaua lo fiato della fusu» 
macchiata cofcienza > forzandolo 
lìolccmcntc a proueder di prefen» 
te all'anima fua.Correndoui mol-^ 
ti per cófìglip di quel che douef- 
fero fare in varijcafi occorfi> egli 
prima d'efferne richiedo rifpon- 
deua a tuonoi e tutto giuffa il bi- 
fogno di ciafchcduno. Così prati- 
cò con vn Rcligiofo della firetra 
•iTeruaiiza di S* Agoltino in Pa- 

C a icr- 
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lermo. Qucfti era (lato mandato 
dal Tuo Superiore a certifìcarfi dal 
P.Laigi fe fofse (lata cofa di Dio 
la vifìone hauuta la fera innanzi 
dal P. F. Marcello di S. Domeni- 
co nel Coniiento di S- Nicolò 
Tolentinojnella quale gli era fta- 
t'a moftraca vna moltitudine d*ani- 
inc» di numero 22. mila ò in quel 
tornoi allora appunto traboccate' 
giù neirinferno: della qual vilio- 
nediceua il P. F. Marcello d*ef- 
fere ftato partecipe il P. Luigù 
Hor quel Rcligiofo fatto/i a ri- 
chieder dal Portinaio il La Nuza 
per trattargli d' vn negotioì 
n'fiebbela rifpofta > fcnza efleré 
vdito^cioèa dire che dtcefje al fuù 

fadre Sttpettore ejfer vero quanto il 
P.F. Marcello gli hauea mani f e- 
J}ato,ed cffer cosa di Dio . Chi poi 

veniua men della fede a Dio data 
di non più tornare al peccato> ri- 
cadutoui> fenza che altri il fapef- 
le, n'era da lui riprefo ò di pre- 
senza ò per lettera; nè valeua il 
rinferrare le concubine dentro 

qualche camera la più rimota^ 
^ - - fpac- 
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fpaccfàrle per cacciate di czCL^: 
poiché egli col batterne l* vrcio 

ti i 1 c o p r i tt a r i n g a n n o , e f g r i d a n d o - 

li d'infcdeJi a Dio > li Jafciatisu» 
,confuli e conuinti di mentitori. 
-Nella Terra di Camaftra fi portò 

preftifTImo vn dì alla bocca dVna 
f jftrada, e mandato vn Prete a bait- 

tere vna tal portai tutto che le v.i- 
• cinc teftificafTero che dentro qucl- 

Ja cafetta non habitaua veruno; 
.•.nondimeno replicaua il Padre a 

*Xohii 3 hattete meglio : nè perciò 
- rifpondendo alcun di dentroa egli 

ileflbj tolto dalla porta il legno 
^che la teneua ferrata^ e apertah> 

cominciò a dire più volte : ^/ci 

fuori di quà^ pouera anima > che fei 
in poter del Diauolo: e fci fuori, eie 
Jtldio ti vuol faluare • Ed ecco 

vfcirne fuori vna femmina afper- 
,fa tutta delle paglie > nelle quali 
. era tenuta iui fepolta da vn huo- 
mo maluagio a guifa di vili/fima 
beftia. GittoOj ella intra dolente 
. a'piedi del La Nuza , il quale Ja 
condufìTe prima alla chiefa per ri- 
conciliarla con DÌO; e poi fece-» 



sì, che il Prete Parrocchiano e '1 
Gouernator della Terra fi coope- 
raflero appreflb il Vcfcouo di 
Girgenti jncorno al prouederla-j 
di Scurezza per V auuenire nel 
Moniftero delle Ripentite ; prò • 
curando egli intanto di fare af- 
foluere dal mcdefimo Vefcouo 
quel maluagfo^ ch*€ra in coIpa2> 
d'vn tanto eccefTo di crudeltà^per 
non dir altro. Così operaua il P« 
Luigia doue profittaua colle fole 
parole: altrimenti non lafciaua^ 
d'vfar tal volta le afprezze • Ab* 
battutoii vn di in vn gioulnettoi 
che più volte dopo la penitenza^ 
era tornato al peccato di primaj 
molfo dallo fpirito di Dio gli 
^ die con tutta forza alquante guan- 
ciate. Corfe quegli immantinen- 
te appiedi d'vn Sacerdote > e io—» 
vfcir di chiefa trouò il medefimo 
P. Luigi, che in fegno di paterno 
affetto > ftrettolo/i caramente al 
petto, ri farcì le già date percolTc 
con altrettanti abbracci > fenza-» 
dirli parola nè dalIVn, ne dalfal- 
• ero. Auuiauali improuifo fuori di 
0T0« «t» «• flra- 
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/irada per n'durfè a niente le rif- 
fe e*due]/i, quantunque lontani e 
fegreti>e rccaua a tutti Ja pace cai 
fraporui del fuo Crocififfo. Di 
vari] defunti* affermaua di certo 
ch'erano in Paradifo Beati > d'al- 
tri chepenauano entro alle fiam- 
me del Purgatorio, e di molti eh* 
eran già condannati all' inferno* 
mercé alia certezza che Iddio 
gliene daua in tante vifìoni , che 
hebbe; delle quali lafciata ogni 
altrajfiami lecito qui recarne vna 
fola non poco vtile a' ricchi dell* 
altrui roba> fe no vogliono incar- 
Tcre anch' efTì nella mala fortuna 
d'vu nobile fventurato.Era coUtii 
giunto hormar alle porte dell* 
eternità, quando chiamato il La 
Nuza> lì confefsò da lui. Vditolo 
il Padre, cominciò a perfuader- 
gli che reftituifle quanto ingiù- 
/lamcnte hauea pofleduto;ma fen- 
za frutto> giache diceua quegli 
di non poterlo* fenza lafci ar mi- 
fero il proprio figliuolo . Adun- 
que ftando fermo fui non volere 
rcHicuire^ fu forzato il Padre-* 

C 4 . ad 1^ 



ad abbandonarlo. Hor la mattina 
vegnente vfcito fuori della Citta 
per non sò quale affare , eccogli 
innanzi quattro Etiopi di cosi 
^ rpapentenole apparenza che , a 
crederli Demonij baftaua fola- 
mente il vederli. Cacciauano vno 
fparHto giumento con fopraui 
giacente a trauerfo vn prigione, 
' fcalzo i fcapigliato > e legatp. 
. Traffe innanzi il Padre Luigi,, c 
richieftili del doue andaffero cpn 
- queiri'nfelice, co* foli cenni ri- 
fpofero additandogli ia grafL-» 
/montagna di Mongibello . Qui il 
" Padre fi fe'a chiederne lo sfortu- 
nato, e quefti alzato il capo con 
fòmiglianti cenni tutto il medeli- 
jjno gli confermò , fcoprendoglifi 
' per quel miferabile , cui egli la 
fera auanti hauea lafciato fenza 
affohitione , e morto pur allora 
impenitente e condannato ali in- 
ferno. Die volta il Padre verfo la 
Città, e vdito fonar le campane a 
lutto, fi chiarì d'e/Tere appunto in 
qHell hora fteffa fpirato quel no- 
.bile difgratiato. 

Ma 

I 
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Ma fion dee parere così graru-# 
fatto ch'ci difcoprifse le cofe pre- 
•fenti e preterite^ auuegnache na- 
fcofe e fegrete> quando col lume 
profetico manifeftaua fin le futu- 
re. Egli profetizzò a vn giouin« 
fuo compagno il douere efler 
cacciato dalla Compagnia. A'Leiì=- 
-tinefi vn horribil tremuoto che--» 
patirebbono fu la fera del Gioue^ 
«dì SantOi e l'horrenda morte^ che 
i ndi a vn mefc farebbe vn ricco> 
perche fallificati i contratti non-»» 
fodisfaceua a' fuoi debitori » A* 
Greci della Piana vna fiera tem- 
pefta, nella quale r>on trouereb- 
bono fcampo fuor della chiefa> c 
-che tal vno iui dentro douea tra- 
uare e la morte e *1 fepolcroj col- 
pito da vna faetta dal cielo . A 
certi caualicriji quali nel porto di 
Siracufa fi beffauano della scpiici- 
tà del fuo fiile; che in quella not- 
te la pagherebbono colla perdita 
della vita in vn conflitto naualc. 

Pietro Sanchez de Pjado il 
rompere che farebbe in vna fecca 
la galea Infantada, e a' paranti di 
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ii)oJti> che v'cran fopra> che di là 
a poco Ji vedrcbbono viui in Pa- 
lermo» Ad alcuni Pcfcatori arrab- 
biaci per non hauere in più fecci- 
mane prefo de'pefci » che ne hau- 
rebbono piene le reii^ fe fi ricon- 
ciliauano con Dio» Alla Madre 
d*vn Nof!ro che il Tuo figliuolo 
fludiando la Teologia e facto già 
Sacerdote » volerebbe al Cielo. 
Al P. Francefco Balfamo > al P« 
Francefco Sparacino e ad alquan- 
ti fanciulli la vicina lor morte. Ad 
Anconio Maria Pedemonte chc^ 
^n fuo fratello per non sò quale 
'impedimento non fi partirebbe da 
lui. A Pietro Parrino che fopra- 
'uìuercbbe a catti i Tuoi fino a de« 
crepito^ e che nella futura fua po- 
uertà Iddio non lafcerebbe mai di 
^prouederlo; e al Padron dVna-» 
Nauc che per dieci anni Thaue- 
rcbbe ficura dalle tempefte del 
mare.. Che più ? D' vno fchiauo 
fuggito più volte per Malta prc- ^ 
diSe che tornerebbe, e che lafce- 
rebbe la fua oftinatione affogata-» 
nell'acque batcefimali • Predicane 
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CIO vna volta nella Fe/la del Santo 
Padre Ignatio alla prefénza d'va 
Vicerèj che gli hauea fatto prin7a 
intimare che non duraife oltrO 
alla quarta parte d*vn hora ; fcu- 
foiFi in primo luogo coli' vdienza 
del non potere a lungo ragionare 
del Santo> e poi accefofì xn volt» 
cominciò in lingua Cafligliana % 
far le querele da parte di Dioiche 
doue alle comedie e al giuoco ab" 
bonda il tempo> a Dio folo lì ri* 
flrigne: t Zggmnitydouerji a gran 
ragione temere che quelle comedit^^ 
non fcjfero in piccioL tempo per voi-* 
tarfi tn Tragedie » e* palchi fefliui 
in catafalchi di morte • E tutto 

$*auuerò indi a pochi meli colla^ 
morte del medefimo Viceré acca- 
duca in Palermo* Preuenne mol- 
tifTimi a dare opportuno riinedio 
«'futuri difa/iri coi rimetterà neN 
la gratia di Dio> di che eran pri- 
vili. E di quefta faluteuol preuen- 
tione benché molti ben profictaf" 
fero* a'quali pure tal volta octen- 
oe da Dio la proroga della vita* " 
* tome a Carlo Chi reo? a cui- pro- 



mife altri so. anni di vitat fepro- 
feguiua a coIn^nicari^ per ciafcun 
mefo alcripiehti morrebbe di là a 
tje giorni ; noadimeno non vi 
mancò di quegli che hauutala in 
derifo e in ifchernoj la fi recaro- 
no ad occa/ìone di motteggiarlo* 
.0 4i <iar u_elle fmanie co ne 1-9 
. J*amoreuole Ammonitore:ma tar- 
-dLrauuedutj e pentiti i fu il lor 
pentimento fol di dolo re> non di 
profitto. Così la pagarono a Dio 
due meretrici forprefe da impro- 
uifa goccia, e morte a guifa di 
.cani latrando* e quel famofo co- 
mediante Cefar.e Caccamefi > che 
/finì peirjmanicme la vita in Paler- 
♦mo fu la fcena (itCla. in braccio 
. d*vna donna e di due huomini ve- 
.ftiti a foggia di Diauolij con vna 
<morte si infame j quale appunto 
, dodici anni prima gli hauea pre- 
alletto il La Nuza.A certi Murato- . 
. ri>nientre mangiauano> prono fticò 
che vno d' efli quel medeHmo 
giorno douea precipitare da alto: 
e per aggiugner fede alle (ue pa- 
.rok, incinto il dico neiracetoj» 

t " cam- 



cambioHo in ottimo vino* E fu il 
primo ad afiaggiarlo quel mi/ero 
xhc» dopo delìnarci dairintaiiola- 
lo> dou'erax die crollo c cadette 
sì bruttamente, che a poco 3ndar.e 
.fu morto fenza alcun fegno di 
.pentimento. Ma a che addurre più 
fatti e detti del feruò di Dio in^ 
pruoua dello Spirito profetico 
.concedutogli dal Signore, fe gli 
^vni e gli altri iì contano a gran-^ 
numero ? Nondimeno tacendone 
tanti altri> parrai qui da non om- 
niettere queftoj di che mi capitai 
.la fufficiente notitia> mentre fcù-^ 
uo. Viuente il P. Luigi > yn no- 
■flro Padre cratteneuafi per alcuni 
affari in vn certo podere a ferui- 
gij della Compagnia . Hor vna 
.mattina ben pertempo eccdgli in- 
.oanzi tutto improuifo il P. Luigi* 
Rallegroflì quel Padre in veder- 
lo, e fattoli a domandarlo del d®- 
. ue andalTe e del come folTe col à 
, venuto a sì buon* ho ra ; ba/Ja^ ba' 
ft^i gli rifpofe il La HnzZifon vf 

. t2uro per fare che K, vada fubt" 

, to alla tal CtUdp ( cui nominò ) e 

le' 
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le fàccia a fapere che ti Signore è 
^rauemente adirato contra lei^tan* 
to che Jìaua già in procinto di ca^ 
fiigarlat fei* interpofitione di Ma^ 
ria F ergine non le haueffe impe^^ 
irati altri venti amni di dilationem 
J.o plachino con orationi e peniten- 
xe in quejìo tempo» Tanto difft.-» 
edifparuei iafciando il Padrt-/ 
<!upefatto e confufo . Ed oh fof- 
fe llato queflo buon Padre ìtl^ 
ciò vbbidiente al P. Luigi / Non 
a farebbono forfè veduti pofcia i 
caftighi di Dio (opra quella Cit» 
rà> cominciati appunto fecondo 
Ja predittione dopo i venti annij 
attefo il computo che poi fecc-f 
quefto medcfimo Padre con vtl^ 
fuo confidente > a cui foggiunfe 
d* hauer egli allora veduto il P* | 

Luigi apertis oculisy e d* eflerfì ri- ^ 

tenuto del palefare quanto gli era 
flato importo da lui per timore 
'<iinon ellere /limata illulionc ò 
altro la vifionc hauuta > per le—* 
circoftanzc che allora corrcuano. 

Quanto però piaceuano al Cie- 
lo le fatiche di ìm durate a prò ^ 

deli* 
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dcli'aninje > diCphcQumo alcrct- 
tanto all'Inferno. Troppe eranLj 
le machine che i demonij ordi- 
Uano contro alle fue mifsioni . 
Moiieuano contra lui e*compagiii 
fubitane tempefte a ciel fereno» 
impediuano loro il camino con__* 
apparenti precipitij e dirupi> ac- 
terrauano i lor caualii , e li face- 
iiano traboccare ne' fiumi> femi- 
nauano tra* capi delle chiefe liti 
edifcordicj facendo anche tra- 
mortire i fanciulli e'bambini per 
cflerne eflfi imputati in colpa > 
altri fomiglianti ftrapazzi. L* af- 
falirono vna notte in CalatauuN 
turo co'loro flrepitoli infulti per 
modo> che il Dottor Filippo la 
Caftellana» nella cui cafa era ai- 
loggiato» alzatoli a quel romore 
vdt che il Padre colia folita fua 
manfuetudine diceua: Vattent^» 
vattene^ non vedi che perdi il iem^ 
foy e she non fai nulla , -vattene^» 

Onde la mattina feguente doman- 
data da lui la cagione di quello 
ftrepito>vdì ch'erano ftace due fe- 
roci(nmc gatte che hau eano aflal- 

taca 
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rata la credenza> fcnza però hauer 
fatto danno alcuno a'vafcllami di 
vetro . Per diHurbarc poi le Tue 
prediche che aftutie non ofaiiano? 
Talifofta lo prccipitaron dal pul- 
pito >\"^o^^^ ^ aizzaiiano i 
cani j ò in apparenza di maftini 
horribili s' intrometteuano nell* 
vdienza > ò ad alta voce gridaua- 
iiojingiuriandolo per bocca degl* 
inuafati . Ma tutti i loro sforzi 
tornauano a nulla ; imperoche a 
fneruare le loro frodi e romori 
baftaua che il Padre ricorrefse al 
Signore^ ò che face/Te loro filen- 
tio con vn menomo cenno. Altre 
volte gli fi moflrauano aftutam^- 
tt olTequiofi e riuerenti > dichia- 
randoli. apertamente y come fece- 
ro nella Città di Scicli , di non-, 
.douer mai vfcire dal corpo ^ che 
aflediauano> fuorché all' imperio 
del La Nuza . Che però trouato 
che oraua fui mede/Imo pulpito>e 
pregato ad accorrerui per pro- 
fciogliere dal demonio qucU* e- 
«crgumc-najrifpofe, non iJìiMarUy 
nè iaucrh da tamo^c/je vi h/ognaf--^ 
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Je la fu a prefenKa per cacciarlo 
fuor di quel corpo: e in così dii;c-f 
porfe loro la cintola della Aia ve- 
llo della quale in elTer cinta 
donna, rimafe libera di quel diar 
bolico alTedio. Ma di tante vitto?^ 
, rie eh* egli riportò de*demonii 
la maHlma. era quella > che in lu-i 
era continoua> di rogliere dalle 
loro vnghie infernali tante anirr^c 
habituate nel peccato .* nel ch^ 
fare cragli di gran giouamento la 
gratile che il Signore gli hauea 
concedutaidi vedere ò in fembii.'», 
te di demoni j» ò almen da efll in»- 
toruiate le fenamine di mal partiv- 
, to, come pure gli huomini di rea 
"cofcienza. In Palermo itovndì 
ialla fpiaggia del mare col P. To- 
mafo Chiauello, e fifatigli occhi 
fu le galee di Sicilia .i»di a vn-j 
• wijzlio difcofte > di(Te al compa- 

»gno : non vedete» Padre^ que aite 
demoni] che cotiducono fu Li Capi" 
tana vtta meretrice}^ tvcxo apprcf- 

fatefi le galee al lido, egli fi fe* a 
parlare col fopraftante della ciim- 
,maj riprendendolo amo r e nel me r^- 

te> 
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$c, perche nò hziiea cacciati dalla 
faa galea que'diie dcmonij:e gue- 
gli rifpoftogli có ifcherzo, Padre, 
mffeyperdonatemi, io non fono anco^ 
Ta Ejlforcijìa. Hot dunqucy vìpioli^ 
il Pidrcjtate almeno OpartOi 
mentre io ^predico alla ciurwx^^ , 
fate che nefca fuori la meretrice. 

Ma fe g/i Angioli pi euaricatoa 
gli furono così cótranj c nimicf; 
gJi Angioli del Paradifo gli furo- 
no oltre moda fautori e propiti/» 
Giouinc, viaggiando da Tràpani 
có altri Noftri,ff vide al fopraue- 
nir della notte fui filo dell* orlo 
«i'vn alti/lìmo di rupaco> e ricorre- 
do a Dio, fu traportato (e nò v'ha 
dubbio che per Angelico mini* 
ilero)in/iemc co'cópagni dietro la 
porta dVn noftro Luogo . Miflìo- 
«arioiquate volte lì trattene nella 
Licata, teftificò vn fuo Fratello 
▼terino d* hauerlo vdito e veduto 
ragionare in camera cogli Angio- 
li, sì che per le buche e fclTurc-r 
deir vfcio ne vfciuan fuori raggi 
di lucc.Nella Tcrra.diCa/Ielbuo- 
Bavna diuotinana donna d*habito 

■ Ga- ' 
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Capuccina > tutte ic volte eh* ei 
predicaua> it vide c6 al fianco vn 
Angiolo di Horita bellezza* Poco 
alianti di giugncre al noftro Po- 
dére di PartenkoiVn Angiolot 
prefo sébiante di giouine e habi-^ 
to di Pefcatorejil'prouide antici^ 
patamente d'ottimi pefcirln Iaci> 
veggente il popolo > fpiccato per 
opera Angelica vn volo* dal per- 
gamo>doue predicaua^portofll per 
aria all'altare detSantininio Cro- 
cififlTo ; e più volte ancora da' pie 
della montagna^ dou'era» huo((iz 
volo Ai r erta e dirupi di qucll»ar 
come gli accadde in Refaudale>^ 
in Salerai» c in vn Cafal di Cata^ 
nia* Vn di di Domenica vna dóni 
ita colla fante al Giesu pet vdir 
la predica del P. Lui*i> poiché af 
ritornsttrouò il marito pieno d* 
ira e di mal talento contra lei per 
lo de/Inare non apparecchiato a 
fuo tempo; no potè altro che rac- 
comandar/i al Santo fuo Predica*^ 
tore>e fcnza più trouò cori fusL-j 
marauiglia ogni cofa caldi^Tmia» 
anzi pure ben condita per mano 
degli Angioli. Que- 



. Que/le fqron le prerogatiiie e 
le gratie, delle qua i 1* arrichì il 
Signore per guadagnargli il ciio- 
're de*popoIi. Ci refta hora a dire 
gualche cofa delle virtù fingula-» 
xif delle quali egli volle arric 
chirfi per guadagnar^ il caordi 
Did. E primieramente la ftabil 
Fede e la viua Speranza» eh* egli 
ne' pericoli haueua in lui y era sì 
grande che al muouere e infierire 
delle pru sformate tempefte> du- 
Taua loro incontro fifo co^^li oct 
jchi e col cuore iq ciclo > orando 
colle braccia ò incrocchiate fui 
perto> ò dirtefe a guifa di croce; 
c fcnz* altro ne rimanea così via* 
jcitore che in mezzo alle più fmor 
dcxatc pioggie egli e* compagni 
riderli tutti rafciutti e nè piip 
tocchi da vna gocciola d' acqua> 
come addietro s' è detto. I fiumi 
più rapidi e* torrenti più gonBj 
valicaua intrepido e coraggiofp 
con nulla più che far loro fopra 
il fegno della fanta Croce: anzi 
per fare che i fuoi vetturali ri- 
tornaffero alle proprie Terre fi- 
curi 



cUri'd'ogni pericolo > ba/iaua eh* 
egli loro il diceflfe. Doue tratta- 
uafi di fouucnire à' mendichi j 
trionfaua la fua Liberalità nor— *' 
appoggiata in altro che nel fuo 
Dio> largo donatord* ogni bene. 
E di gratia d'onde gli proueniua' 
no quelle migliaia di fcudi\> ché 
ipendea ogni anno a beneficio de' 
bifognò/ì* fc non dalla Tcforeria 
delle diuine ricchezze^ mentre-*' 
egli per predicare coli' Ape lloli-^, 
ea libertà non foleua da veruno 
riceuer limoline fé non offertegli 
fpontaneamente da* fuoi dinoti?^ 
Fu ofleruato che va fuo TacchettoT 
con entroui alquanti feudi ^ che 
apprelTo i Superiori ferbaua a tale 
e^etto> tròuaualì fempre intiero» 
audegnache^ in più volte> molte 
fbmmene hauèlTe eflratte. E vni 
fiata perche fattafì fare vna Croce 
nella Città di laci > tari otto gli 
«ran bifogno per faldare il fuo 
debito> furon vedute miracolo* 
famente nelle fue mani quella 
monete e nuoue e coniate xo^, 
quell'anno mede/Imo. 

o ' Ma %\ 
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Ma che può dirli della fua Ca- 
rità ardentiflflma verfo Dio?Que- 
/la era lo fcopo de' fuoi penfieri 
c d'ogni fuo operare ; e iìcome^ 
tripudiaua oltre miAira al vedere 
amplificata la di lai maggior glo- 
ria nel Mondoj così s ' affliggeua 
fenza modo all'vdire V cnormifTi- 
me fceleraggini de' peccatori * 
delle quali Je loro confcffioni 
cran piene; tanto che per lunga 
fpcrienza fi vide che dietro 
qualche gran coniierfione ope- 
rata dal Signore per fuo mezzo, 
feguiuane l'ammalarfi per più d* 
vn giorno . Onde fu parere d'al- 
cuni che da vn tal trontinouo do* 
Jore di vedere tanto offefa la-» 
Ivlaefià diuimi^U fi foffc per mol- 
ti anni accorciata la vita . Duc^ 
Maeftri in Teologia afFcrmarouQji 
c/Ter lui yiuuto totalmente im- 
merfo in Dio> c quafi fcmpre fuor 
di sè ftefib. E di vero tanta era la 
facilità cheprouaua in ynirfi con 
Juii che a voleruelo tutto dentro 
non bifognaua più guanti che il 
fuo icuare alto gli occhi in <:iclo> 



èfplcgar le gi'nocclu'a ineerra-*» 
Così era agcuoJe a fcguirne il no 
fentir nulla di sèi e cucco reflase 
afìforto nel fommo bene. NellJUJ 
Citcà di Salemi vfcico vn Vener- 
dì fuor di Collegio, per affare di 
gran Carica, gli conuenne calme- 
te vfcire anche fuor di sè ftefToji' 
che in due varij luoghi arreftaco 
dalla dolce violenza , che vi pa** 
tiua, concinuò buona pezza colle 
braccia a forma di Croce , e im- 
mobile sì, ma ridence e giuliuoi 
a maniera di Beaco: e de' Tuoi go* 
dimenci fu non picclol fegno ia 
fclamar che faceua: Parad/fof ('^i- 

radifui oh quanto è bello il taradi^ 

fùf In qualunque efercicio s* im* 
piegaua, frequcnci eran Je lagri- 
me, che gli vfciuan dagli occhiV 

^ in modo fpeciale però quando ce- 
lebraua la meffa, dall' offercoriò 
fino alle più hore che vi ifpende- 
ua diecro in rendiméco di gracie* 
E in quefto cempo bello era a ve- 
derlo ò colla facra hoflia in ma- 
no a ho più palmi di terra, come 

^ fu veduto nella Piana de* Greci 

nel- 
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lielia Chic fa di S. Nicolò; ò con 
ynz colomba intorniata di raggi 
fedentcgli fu la tefta>come fu ve- 
duto altroue. Quindi egli era fo- 
lico dire che quello era il miglior 
cempoj che 1* huomo habbia in__» 
quefta vita» da trattare con pio 
ciò che gli è bifogneuole. Nel 
rimanente del dì correua a tutt' 
fiore a vi/itare la diuinilTìma Eu- 
chariflia> come faceua altresì tut- 
te le volte che vfciua ò ritornaua 
acafa; ecòsì fui principio come 
alla fine di qualunt^ue affare? per 
étii era chiamato alla porta. Strac- 
co da* lunghi viaggia in difmon- 
tarda cauallo > portauafi airOra- 
^ torio di chiefa ; e sì ftretto era 
' il nodo che iui il tenea legato 
coi fuo diletto^che nò fapeua par- 
tirne cogli occhi e molto meno 
^ol cuore. Era diuotiiUmo del mU, 
Ucrio deirAuguftidìma Trinità, e 
gioiua air vdirhCi nominare con 
gualche fpeciale titolo d' honore: 
ónde i compagni per recargli 
maggior piacere, gliela nomina- 
ii«n più volte* fcoprendo/ì egli 

mi IH ' 



fertiprellcapo pertwaggior riue- 
renza. Vifìtaua fpeflb le Chiefe 
a lei dedicate^ teneuane in came- 
ra e imaginette e medaglie, e ne 
fcriueua il Sitiilìmo Nome nc*lir 
bri per abbatcerfi in lei ad ogni 
tempo . Godeua oltre modo di 
dirla me/Ta votiua in hooor di 
lei, e quando non li poteua> d ag- 
giugncrui almeno la commemo- 
ratione , di celebrarne la fefta-j» 

inaiia-j 

diiiotioiie» di predicare, e di par- 
lar d; lei anche ne* priuati ragio- 
namenti.* ciò che facea contai 
dolcezza che i fuoi compagni for- 
zati qualche volta dairvbbidien- 
za a feparar/ì da lui > fi doleuano 
di doucre effer priui d*vna sì fre- 
quente occafione d* accenderfi 
neir amore della S^nti filma Tri- 
nità. Procuraua di farne dipigne- 
re imagini i le recitaua ogni di 
varij hinai e orati oni 3 e ne con- 
tcmplaua le grandezze ammira- 
bili con Clio /pedale contento: ia 
modo particolare però quando 
coDceraplaua il diuia Figlinolo 

D fve- 
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fvenaro e vcciTo come AffncIIo 
innoccte fra le braccia dell'Eter- 
no filo Padre> non iafciando egli 
intanto di ftrnggerfi in lagrime-* 
di tenerezza: come pure faccua-» 
ogni qualunque volta che s'incó- 
traua cogli occhi in qualche ima- 
gine di Chri/lo appafiìonato; e al- 
lora così bene v'arfifaua i Cuoi 
affetti che no fapca diiungarfenc» 
correndo vn tal detto che // 

Luigi era gii allora dato nel vi*- 

fcbio • In ogni predica facea«# 
degna menrione deJ/a fanti/fima 
Pa lìone; il che parendo ad alcuni 
«on confarfi con qualunque ma- 
teria di ragionare* in farli a chie- 
*<lerg]iene la cagione , egli fe ne 
sbrigò con dire che la Pajfione del 
Signore era lo x.ucchero che cond$fce 
■cgni viuanda e fempre gioua* Non 

inferiore era Taffetto che portaua 
<alla Beatillìma Vergine. In fapcre 
che in dXcMn luogo > ancorché»-» 
lontano > vi fofle qualche fua—» 
Chiefa ò celebre cappella* s' in- 
gegnaua di vifitarla > c vi dimo- 
jraua inviznz\ si forte prefo delle 

fue 
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fue gratie che più.auanti di lei 
non vedciia. Tutto il bene cht-* 
dalle miirioni'Craeuai turto a lei 
actribuiua* Fu partialiiììnio della 
fua Immacolata Conceccione » e 
diceua di non poter capire come 
polTano accoppiarli in vno ùtffo 
e Madre di Dio e colpa origina- 
le;perciò per viè più propagarne 
Jadiuotione, (guaine Congrega- 
tioni iflituiuai le confacraiia a lei 
Xotto titolo sì pregiato* e procu^ 
•rò di fare (lampare in Me/lina^ 
certe .cartuccie, che ne contengo- 
no le lodi. Haiica lìngular diuo- 
jtione a* Santi Angioli del Para- 
difoj e fra eflì fpecialmente ali* 
Angiolo filo Cu/lode' e all' Ar- 
cangelo S. Michele. Riueriua co 
filiale affetto il Santo fuo Patriar- 
ca Ignatioi e 5*haiiea eletto per 
Auuocato delle fiie minìoni 1* A- 
^oftolo deir Indie S. Francefco 
Sauerio) ie cui heroiche imprefe 
cómendaua tanto che in paragone 
deir operato dal Santo in terra a 
prò deiranimcjdiceua che le pro- 
prie fue fatiche gli fembrauano 

D a CO' 



1^ 

come fchcrzi. Fti diuotiflìmo di 
varij Santi > ma particolarmente 
del B. Lufgi Gonzaga e di Sane* 
Antonio di P^doua > prociii'ando 
d'iani-tarne ie virtH,e di celebrar- 
ne 1* annouale fofennità con più 
copia di morrificationi e peniten- 
ze a oltre aJ recitar loro ogni 
giorno certe Aie orationi, e por- 
tarne indoflo nelle medaglie.-» 
J*imagine. Era poi così intefoair 
orationej chej p.er teftimonianza-j 
dc'compagni, dejle ventiquattro 
hore del giorno vene impiegaua 
quante gliene rimancuano libei-e. 
E per farlo a più agio» andaua in 
cerca de^luoghi più roJiMrijjmaf- 
fimaméte la notte>qiiand(5 durawa 
Je più horé hor nella comù libra- 
ria^hor nella cappella dicafa^h^r 
nel pulpito della medcfimachiefa. 
Ma quanto eg^lt /ì ftudiaua di nà- 
fconderlì agli occhi degli huomi^ 
tài tanto più il oianifellaua Iddio 
con fargli mandar fuori del vol- 
to fiamme e fplendori bafteuoli a 
rifchiarare le tenebre della notte. 
Ke' viaggi per marr,- dopo canta- 
te 
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te le IctSffìteycopvìaaCi col macello 
la faccia > non per dormircj ma_* 
per più facilmente orare: benchc 
per dar qualche luogo agi* info- 
cati fofpiri e amorofì fguardi che 
dirizzaua al cielo, patria di tutti 
i fuoi atfettijera affai fiate coftret- , 
to a fcoprirla tutta accefa^ di cari- 
tà. I Viaggi per terra erano vna-j 
continuata contempJatione > 
iiv elli* per non eflergli di diftur- 
bo > compagni j vsaua vna fanu 
arte d* audar loro dietro a* pian 
pafTo* 

. Ciucile imprc/Hont di Carità 
tpalulTeroa njaraaiglìa nel P. Lui- 
gi a cagion del candore puriOlmaj 
di che fù' femprc ornata la fua co- 
fcienza* Vi/Te e mori Vergine-/-* 
anzi colla battefimale innocenza» 
per quanto attc/larono tutti colo- 
ra che vd irono le Tue Confeflìoni 
fin da fanciulla. E in ciò fu cosi 
/iugulare che trafpifauano da lui 
negh altri in-fluenze di purità o 
prefentanei rimedi; contro arJla-j 
iiishoneflà ) tal che col folo ab- 
bracciare vn Sacerdote éi laida«« 

1>5 vi- 
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vira, e collo ftender la mano fo- 
pra il capo d'vn giowine combat- 
tuto tla impure fuggcftioni del 
fenfo, cHinfe affatto in loro ogni 
ardore di carnale concupifccnza* 
Hone/ìiHìmo poi e mode/io quan- 
, to forfè niun altro ; non lafcio(B 
mai toccar da veruno » tutto che 
infermo >fe non folamente dal 
Medico: né diede mai a baciar la 
mano ad alrri> fuorché yna fola-» 
volta a vn fuo antitir compagno* 
che di tal grafia ii iichhCt prima 
della fua morte. Mentre vifre>noa 
mife rocchio in donna dcuna> nè 
s'indulTe mai ò a vifìtaric ò a par-? 
Jar con effe> ef iandio di cofc atte» 
nentifi allo fprriro r ijuamunquc^ 
foffero dame ài primo confo «-» 
honeftifl"ime;fe non aftrettoui dall* 
Vbbidienza ; c pure allora, dopo 
d'efTcruiiS apparecchiato con lun- 
ghe orationi,era sì brieue in farlo 
che qutlh fua non pareua vifìta ò 
parlata, ma fol pafsaggio. Quan- 
do gli Ci offiriua il cafo di leuar 
dal pviccato femmine di mondo, 
non tractaua con loro, faluo che 

alla 
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alU prefenza di qualche alerà-» 
ptrfonadi grauit3>e non folamen- 
cc baflaua gli occhi in tcrra> ma^j 
ancora voitaiia alcroue la faccia 
per isfaggire i loro fguardi.Heb* 
be varie iftanzc da molte Signore 
di titolo perche vdilfe le loro 
confellìoni; ma egli noi confenti: 
e forfè per potere più liberamen- 
te biafimare i vitij propri; delle 
donne. Incontrando per iftrada le 
lor carrozze > di fubito volgeua 
in dietro i paffi e fuggiua 9 dicen- 
do per ifcherzo al compagno^/»/- 
mici hommts, E veranience T hcb* 
be Tempre in conto di nimicheifc 
anche bambine^ nonofaua di met- 
ter loro le mani addolTo . Caduta 
giù dalle fcale vna bambinai fi- 
gliuola d'voa pia donna > e dato 
fconciamentcdcl capo in terra fi- 
no a venirgliene meno gli fpiriti» 
corfe la madre a prefentarla al P« 
Luigi ; ed egli appena diftefe la 
mano per toccarle il capo > ch^ 
♦ entrato in dubbio fe quella tal 
creatura fofse fcmmina> ne la ri - 
traffci e chiarito del sì 1 non vel 
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applicò} /e prima non v' /lebbc^ 
frapofta vna lettera: inJi dopo vn 
brieue orare la tornò fana alla 
niatlrc. Casi guardingo e cauto 
egli viuea in maceria delia Aia 
Angelica purità. 

Ma ella oltre a sì degne caute* 
]e> troppo caro hcbbe a eoftare^ 
alia pouera fua natura. P«r man^ 
tenere il corpo in tutto fuggetto 
allo fpirito > ccrcaua ingcgnofa- 
mente tutte le occafiomt di tof 
mentario. £ quantunque a ciò gli 
farebbono bailace le hoxmai trop- 
pe faticlic delle fue miilìoni; non* 
dimeno v*aggiunfe tanto de] dio 
volontario martirizzarlo >ciie non 
sò come durò si gran tempo fotto 
•al pefo di quelle fue fiorribili pe- 
nitenze. Squarciauafi le fpalie-j 
colfe continone diCcipline j ciic-^ 
bene fpedo fi daua, e doue gli ve-, 
niuan meno i Qa^Qlli > r/cbrreua 
nelle wmpagne alle fp/ne e mez- 
zo ignudo per elTe voltaua/I e ri- 
uoltauafi fino a infanguinarne i\ 
terreno . Adoperaua fu le carni 
yna catena cosi lunga e armata di 

.. .- sì 
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sì cru Jeli punturCi cfie troppo ne 
(lauan male il coilo^ il pectoi e le 
fpalle> perle quali a maniera di 
croce era intrecciata» Nè manca- . 
ua a*fianchi la faaj la quale folca 
più ftrignereV particolarmentO 
quando era Goftrctto da'fupcriori 
a vifitap qualche Dama-. Non di 
rado coir vnghia & laceraua il 
voi to^ fuelleuali violentemente i 
capelli> e fi ferina, col coltello le 
mani, per noti lafci-are parte alcu^ 
na del corpo fenira dolore; Sedeiv- 
fio infua camera, non appoggiaua 
alla Cediz le fpallcj benché brac- 
co e debole perle tante fatichejfc 
non taluolta per fentire più' atro*, 
ci le trafitture della fudetta cate- 
na. Nel più fitto del rigidinimo 
verno portauafi di nafcofo al bar 
cato> e vi lauaua i panni lini di 
cafaigittandofi pur qualche volta 
quantità dt neue per entro 1^ 
fpalle. Ne^caldipiù rifentiti fer- 
uiua di buon grado in cucina per 
verfarfi deli* acque bollenti nel 




Si 

ft ptrrgan le piatte. Fu òfTeriiato 
che quanto più infìeriuano i cai- 
di> tanto meno egli beuea, non-» 
oftante che Ja natura troppo foce- 
fa per riftoro glicJ doinandalTt-/: 
anzi à quel pocfcifsimo, che be- 
uea ^mefcoJaua fugo d*agjrefto per 
non far gufare ai fcnCo cofa di 
Tuo piacere. In ivilia daua/i tutto 
in cerca d'herbe ai polito amarif* 
Urne y fotto colorata cagione di 
con cfTc rimediare allo tempera- 
mento del fegato» Nei pagnare-^ 
era si rcarrojfpecialmente nelia_A 
Quarelìniaj cherif compagno non 
xcfTaaa di far le marauiglie come 
poterle vn fuiomo cosi indefcflTo 
neii'operarcj viuere in tanta afti- 
ncnza di cibo. D/giunaua ne* ve- 
•nerdì e fabati di tutto Tarno a—» 
grnn rigore, e paffaua ie foleonità 
di più diuotione contenro di pane 
*c acqua; nei che fare era di tal 
maniera indulhiofo che gli altri 
fcne accorgeuano appena . Negii 
altri giorni hfciaua in rauolaia-j 
^ metà delle viuande ordinariej t-» 
guanto più.di'contento rtioftraii^i 

t - de' 
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dc'cibi fpiaceuoli al giiftojaltret- 
tanto pju di naufea moftraiia del- 
ie cofc dolci: delie quali però se 
alcuna volta cibauafi » noi faceu3 
fe non conditele a modo fuo coli 
aceto. L*bcrbe>Glie magnaua> era- 
no fenza veruo condimento. Le-» 
fue frutta erano le più imnraturs' 
e doue queftc non poreua haiierey 
gulìauanc Col la corteccia. Di Tua 
natura non potea fofferire cofa-» 
che mai putide; ed egit per più 
vincerla in quefiio fteffoj vfaua fo- 
uentc negli fpedali e galee ^trat" 
teneodouifi lungo tratto di tem- 
po co* più puzzolenti e lepro/ì. 
Varie volte hebbe a ingliiottire i 
fuccidi c noiofì fputi degli altri> 
c lecofcjià putrefatte e corrot- 
Ce; anzi per lungo fpatio fi diede 
iSL fucciare il fracidume della co- 
• tenna del capo d'vn fanciulIo> » 
per 20. giorni le vlceri incanche- 
rite d'vn vii garzone» fino a per- 
fettamente fanarlì. 

Ma nel baflfo fentire di se mc- 
dcfimo mortrofiì degno difccpolo 
dcir humiliUlrao Seruo di Dioj 
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P. Bernardino Piccino» da cui 
egli ancor fecolare haiieane ap- 
prtfo tutto il magiftero riftretto 
in none gradi. Ed erano; // r//<r- 

(arfi il pegi^tor peccatore del mondo 
e la più detajì abile di tutte le crf j« 
ture* Hauer sé medejìmo in albo* 
mmatione e horrore per lo pU7L%.o dì 
tante [enfualitd, Verg^gnarfi di sè 
€ confunderfi auanti a Dio che sà 
egni nofira colpa e fceleraggint^» 
Hauer sè fttffo in di f amore e in-&dio 
come vn ribelle e fac rilego profana^ 
tare dell* i/'niuerfomConcepire contro 
di sè vn implacabile [degno e v>lJ 
continouo de/ìderio di farne le me* 
tifate vendette « Moflrarfi ingrato 
con se medeJtmo$ non cercando /e-Jj 
non Ce cofe peggiori^ ne pretendendo 
altro che di f petti e vituperi] da co- 
loroypercuiferuigio //fatica* Non 
finir mai di marauigltar/i come Id", 
dio e le fue creature fin bora folle- 
fino vn buomo sì indegno : e perciò 
non mai afpirare a ripofo > e hauere 
in luogo di benefìcio C[uanto fi pa^ 
tifce di male, che ^a minor dell* in- 
. jerno» Odiare a fpada (ratta e mor- 



t'tficare i [mi appsthiy vhica cagio^ 
ne delle fue rouine, E per vltim o 
battere vna total dijflienT^a di sty 
così nel fentiero delle virtù , ct^me 
ne* taUnti medefimi di natura > e_--» 
guardarfi fempre d* ingerirfi in cofe 
di rilreuOi etiandio di gran glc rio- 
di Dia p nelle quali quando e^l$ 
vorrà feruirji di cbi che fia > duurd 
ricordar^ ognuno che la di lui On- 
nipotenx,a sa operare Jìuporif valen^ 
dofl anche della mafcella d* vn vii 
gì ur»ento. Hor con queftc maiUme 
d'beroica humiltà tanto profittò 
il P. Luigi che fi vendeua a tutti 
-per vno de* peggiori peccatori 
che viucflero al mondo ^per modo 
che temcua pure d' efler prefcito. 
£ quindi proueniua in Jui quei 
gran rirpetto e riuerenza j 
che trattaua i Noftri nelle cafc e 
collegi; > e quel gktar/i gim oc- 
chione a' piedi de* piii federati e 
. perucrflipregandoli a migliorariì. 
Nelli niifllonii tuttoché foiTe fla- 
to Superiore de'compigni^ li fcr- 
uiua come lor fante y edipcndeiu 
cucco da* loro ccupi» Efaltaua coii, 
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moke Iodi 1 talenti altrui, cab- 
baflTaua i Tuoi , giugnendo a dire 
che fé il Signore non gli bìucfft 
céceduta /a gracia di predicare a* 
popoli il Tua Euangelo , non ve» 
deua in che altro haurebbe potu- 

to f^TUire alla Religione. Perciò 
anche prouetco in età ricorrcui 
a* Superiori per e/fcrne indiriz- 
zato nella via ddìo fpirito , e ac- 
ciifando/i reo di quelle colpe che 
gli metteua innanzi Ja fua humil- 
tà. Vdendo leggere in tauola le 
vite e virtù degli hixomim ilh\(ìri 
della Compagnia , Q perfuadeua 
che i Superiori haueffero ciò or- 
dinato per far» a lui vna ucitt^ 
riprenflone della fua tiepidezza. 
Jnvnpicciol libretto hauca rac- 
colti quanti obbrobri] e vituperij 
potè, degni dVn gran peccatore, 
ciafcun de* quaIi,dettogli da qua- 
lunque altra> farebbe /lato colpa 
morraJe: e nleggeuali Tpe/fo per 
fua maggior confusone e vergo- 
gna. E di que/li parimente eran 
piene le carte, di che egli valeuafi 
come di fcgnacoh dd fuo Breuia- 

rio. 
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rio* Quante rolte portaua' ferirci 
i Cuoi difetti a'Superiorii affinchè, 
faceifero publicarli nel rcfetco- 
rio3 tanto fi caricaua di viiiai)ic e 
d'improperij che i Superiori Oe/H 
ne inhorriJiuano. Non rade voice 
compariiia nel medcfimo refetto- 
rio in habito.di penitenza per aC' 
cufarfi \ii qualche diferro* quaii-, 
tunque fofle leggiero e muplon- 
rarto.Cosi fece Hudiando la Teo- 
logia nel Collegio di Palermo: 
imperocbe dpusndo nel principio 
<fel quarto anno nell'Atto piccolo 
difendere vn degli otto rractacijia 
mattina diite publicamente fua.^ 
cojpa> perche nel tempo deirora- 
tio4ie eragli venuto vn tal pé/ìer» 
di come rifponderc agli argo- 
menti nella difpu^a 9 cafo che gii 
mouefferovna tale difficoltà. H 
pur non fi dubita che vn tal pen- 
iìero TòfTc flato volante» anzi me- 
ritorio per la refìflenza > ch'egli 
in fomiglianti cafì foleua adope- 
rare. Godeua d*apparire ignoran- 
te appreflb gli altri per guada- 
gnarne poca (lima e auuihnjenro 

di 



dì sè. Douendo vna volta far fa 
publica efortatione agli fcolari 
nel Collegio di Meflìiia» portoli] 
dal P. Stefano Tiirtureti Rettore 
per chieder da lui licenza di pro- 
nunciare alcune parole contro al- 
le regole della quantità delle.-»» 
Sìllabe; e hauutone vn nò rifolu-^ 
toy fi parti facrificando'al Signòt'O 
q'iiel fuo humiliflìmo delìdcrio • 
Non difle mai parola nè delle ce- 
Icftiali deliciej che nelle fue con- 
teiiiplationi godeua> nèdi quanto 
opcraua if Signore nelle fuemif" 
lioni> nè delia nobiltà e pregi de* 
fuoi Maggiori; anzi tacendo fem^^ 
pre di qucfli, vantaua/I per tutta 
Sicilia> douunquc in lui s* abbate 
ttfCCì d* vn pouero contadinoi fi- 
gliuolo della Tua Balia> fpaccian- 
dolo per fuo fratello maggiore. 
Il fuo volto ùon compariua già- 
mai pili turbato fe non quando 
vdiiia dir le fue lodi, le quali era 
egli folito di chiamare fcioG- 
chezze e pazzie: nè fapeua clTerc 
difcortcfe con altri fe non con-» 

quegli che moHrauano 4' hauerlo 
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in maggior conto. Laonde ii di^ 
chiaro feriamente vn di con vn-«» 
Kcligiofo fito in tinio> che s* egli 
non s'afleneua di più Ìodarlo> do* 
nea perfuadcrfi di non hauerlo 
più amico. E vn no/lro inferm«> 
per cui vi/ìtare era egii venuto in 
Collegio* perdette ia fortuna d' 
cAergli compagno nelle miOìoni 
per ninna altra Aia colpa> fe non 
perche prego ilo a liberarlo colle 
fu e orationi di quel merbo> che 
gì* impediua il partire* Kichicilt^ 
deffa Tua benedittione ò metteuaii 
ia humilinìfiso horror e > ò la ne?-^ 
gaua gratiofamente condirceli^ 

la fua Croce ne portaua feco -vn al'* 
tra maggiore, ìn aiwederfi che i 
barbieri nel tofarlo ii ferbauano 
con diligenza i Tuoi capelli> fag- 
gina dalle lor mani > ancor ch^ 
fofìfe mezzo tofaco. Lagnolfi forte 
con vn Libraio* perche* per ven* 
dere ageuolmente vn librettino 
daini comporto e ftampato fonza- 
il fuo nome col folo titolo d'An- 
tidoto contro la pefte del pecca- 
to* hauea fcritto- a gran carattcìi' 

in : 



in fronte alla Tua bottega il titola 
di quel libretto con fottoui il no- 
me del P. Luigi La Nuza; nè po- 
tendo indurlo a cancellare indi il 
ilio nome> fi comperò tutti gli 
cfemplarij nè volle partirfj>re noi 
vide già recato ad effetto. Fuggi- 
ua da* Grandi per non rioeuernc 
Àonore: e fe prefentiua che alcun 
Pcrfonaggio di gran conto folTc 
venuto in cafa> egli per non cfìfcr 
rrouato> fi fepelliua in vna grotta 
fotterranea fra le legnarne era pof 
libile il farnelo vfcirc fuorché a' 
ceni deirvbbiéza.'e pur allora ar- 
roflfaua tutto di vergogna nel vol- 
to co vn si manifeflo patirne che 
metteua cópafllone di sè.Per libc- 
rarH dagli applaufi delle Città e 
Terrejche a pieno popola vfciuaf 
no per honorare la fua partenzat 
folea parcirfi di notte tépo>ò pure 
improuifo : e doue queito non gli 
'veniua ben fattoi ftudiauafi di vol- 
tare queirhonore in fuo dishono- 
re e difpregio.Così coronò Vvlti- 
inode'fuoi trcta Qiiareiìmali, nella 
Cicca di iaci> quando pregato 

par- 
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partir/? quel popolo concorfo al 
cortile dcirhofpite per riceuernc^ 
r vltima benedittione> polche-» 
vide le fue preghiere cadere a vo* 
to> auuoItoiJ in vn lenzuolo, por- 
totn a nettare vn vafo immondo a 
veduta di tutti» e pofcia montato 
fu vn afìno ù partì > inuicando la. 
gente a gtidar Ceco c ripetere— i; 

viua afino dei Ls Nux.a<U\\dv:i^ 

volta che predico nelfi Licata» 
vcdutafì tutta la Città in^inòc^ 
chioni nella pubblica piazza per 
eifere da: lui Senedetta> dopo d' 
hauer loro predetto che noi riucr 
drebbona piùi in qucda vira> li 
pregò i, rflccomandare al Signore 
ifpouero Luigi La Nuzargran-_r 
peccatore; e tanto v* agjgiunfe in 
ifpregio'xli sè che alla fine datoti 
in vn piagner dirotto» e coperto/I 
per roflfore il vòlto* Ci partì fenz* 
più proferire parola-^A vn noftro 
Perfeuerante > che gli feruiua la. 
mcfla nella Cafa de' Profclfi ia-# 
Palermo» fece egli vn giorno vnx 
bricuc efortatione dell' vbbidicn- 
za cicca richieda dal Santo Padre 

Igna- m\ci 
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Jgnatio ne' fuor figliuoli* e vedu- 
tolo pronto aci efeguire quanto 
gli fi comandafre> aggiunfe di l'o- 
Jcrne egli fare allora Ja pruoua: e 
fcnza più gittatofi fupifio a terra* 
gr impofc che gli calpeftafTe ih 
volto coHVn de'piedi. Ma il fem-. 
plice che quegli era>quatunque al 
principio vi ripugnaffe > nondi- 
meno credendo di cosi douer/i a 
titolo .d*vbbidien2a> fi refe aile--iv 
replicate iftanzc dei Padre, e si 
«iadoucro calcolio col pie , che--» 
Jtlienc rimafero i/cgni e. le liuf- 
dure nel volto. Né con tutto ciò 
contentOi gì* ingiunfc di fputargli 
in faccia non poche volte i e pcr 
giunta i ói caricarlo di quelle tali 
contura elicj ch*egli [icffo gli fug-, 
geriua. .Così dimorato alquanto 
fra quefte delicie della fua hu- 
miltà 3 s'alzò tutto lieto cfodi- 
sfatto* e gli comandò che non ne 
facelTe giamai motto a veru;io> fè 
non voleua efìferne da Dio puni- 
co. E appunto ne fu punito ia-» 
quel dì medefimo, in che il Padre 
raorò quando appena paiefato il 

1 bv Coo'' 
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facto> fi fentì inaridito quel piede 
ftelTo* con che V haiieua calcato: 
nè il rihebbe fano, fe prima da- 
uanti a! fuo cadauero non gli licb- 
be chiefto mercè e perdono della 
4^cde non attenutagli. Nella Terra 
di Fiume di Nili terminata la mif- 
l\on€y non volle prima partirfene 
che gittato a'piedi di tre V'ficiali 
del pubi i co ritintiti di cofa > dt 
che non era egli in colpa > ma il 
popolo; hauelTe loro nella publi- 
ca piazza domandato humilmente 
perdono. In vn altra minìone do- 
po d'hauere radunata la gente per 
vdir la fua predica^ vide falirc in 
pulpito vn Frate di non «ò quale 
Religione^ cke vi predicò intre- 
pido oltre a vn hora> publicando 
vna fua particolare indulgenza-jr 
nè egli punto lì rifentìj limando- 
lo di gran lunga miglior di cè« 
Quante volte gli occorreua d*ef- 
ferc villanamente ingiuriato 
trattato con brutte maniere e mi- 
,naccie> nè pur fìataua in fui di- 
fcolpa; anzi airoppofito vfaua lo- 
r<rtante amoreuolezzc che di Lio* 

■ 
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ni iftizziti tramutauali in manmc- 
ti agneilini. Cosi il moueua ad 
eperare la Tua inuicca humiicà > 
non mai fatia di trottare luogo 
é tempo di più auuilirfi. E truo* 
uo che il Signore concorfe an4 
co taluolta con rari miracoli 
fauorire Thumilcà dei Tuo feruo* 
r<el Nouitiato di Meflìna clTendo 
egli alquanto indifpoflo^ fù ordi* 
nato a vn nol^ro Perfeuerant^ 
Barbieroche glicauafTe fanguc^ 
<l*vn braccio* li fece coiìiìi > ma^ 
<oniienuto prima con vìi nodro 
Fratello di douere inzuppare den- 
aro del di lui fanguc vn fazzolet- 
j-o per diuiderlo poi fra sè come 
pretiofa reliquia; mentre ciò reca 
ad effetto quanto più può di na« 
fcofo» ode sgridarci dal Padre con 
quelle parole ; Mapra mio > quefle 
non fon cofe degne della Perfonx^ 

soffra» E COSI detto Ci partì non-_» 
poco turbato. In tanto foprauen- 
ne il Fratelloj e vdito che il Bar- 
biero -hauea cria fatta o?ni cefi— 
tutto fi confoiò credendoci d'hauer 
lìcura vna delle più beile reliquie 

dei 
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del La Ntira. Ma non fu cosìjpcr- 
che al primo cauar fuori* che Vii*- 
rro fece> del fazzoletto* non vi li 
vide dentro verun fegno del fan- 
guejnel quale era flato poc*anzi in- 
tinto; onde rimafi amendue iìupiti 
del cafo occorfoj V hebbero per 
miracolo del J*humiltà del Padre* 
€ vie più fi confermaroHo nel lor 
parere* quando poco appreflb ve- 
dutili inficme il P. Luigi» li falu- 
tò gratiofamcnte con vn forrifo. 
Altrettanto accadde in Siracufa a 
vn celebre Dipintore cognomina- 
to Altauilia. Era quelli flato ri- 
chiedo da vna pia Signora d'elo- 
giare in vna tela Timagine del P«" 
La Nuza nella prima occalìone.^ 
che gliene darebbe . E gliela diè 
fra poco* quando fattolo nafcon- 
der fui pulpito della chieCa, * fece 
chiamarli il Padre per trattar coir 
lui di varie cofc fpettanti all'ani- 
ma; come in fatti fece poltali a-» 
federe col Padre in vn luogo di 
rincontro al pulpito* per ageuola- 
rc l'imprefa. Hebbe l'vno e l'al- 
tra l'intentOj ma non hebbero 

go- 
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godcrlo/i* imp croche tornato sùì 
cafa Aia il dipintore col volto del 
Padre già ritratto fu la tcla> volle 
vederlo quella Signora.* ma non-# 
potè veder niente > perche niente 
appunto apparila dipinto in quel« 
la mede/Ima tela > doue giuraua^ 
colui d'hauerui poco prima 
buoni colori effigiata i*imagint^ 
del P. Luigi. Ciò non orante de- 
liberarono di xì^'\%\Ì3iXQ^ Timprefa 
indi Ti àitcì giorni: ma non venne 
lor fattoj perche quella Signora 
fettoii di nuouo chiamare il Padre 

-a titolo di non sò quale fcrupolo; 
prima che il Fratello aprifle la 

• bocca in camera del La Nuza per 
iztgìi Tambafciataa n*hebbe que- 
lla nTpofta; ditt a cotejla Signora^ 

che non parlerà mai pitt meco : e fe 
defidera qualche mia imagine y f^^r 
ciafi dipignere vn afino, 

Vn de'frutti più ^egni Ji que- 
lla fùa profonda hum<iltà fu Tefat- 
ta exrieca Vbbidienzaj nella quale 
xìm(cì veramente ammirabile-/ . 
AVenni del P. Prouinciale che> 
finite le ^xQdicìiQ della Quarelima 
^ . in 
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in Lttìtlu'iyVifftettnìà a tornare in 

Palermo? sì prontamente vbbidì 
che fenza indugiare vn Col gior- 
no> dopo Tvltima predica si par- 
tì» e sì venne facendo a fpron bat- 
tuto quelle cinque giornate oltre 
al Aio coflumej che a gran pena i 
compagni poteano tenergli die- 
èro. Predicando ne!la Cattedrale 
di PalerniOi in vdire dal com?- 
pagno l'ordine del Superiore d£ 
portarli fubito in palagio per 
vifitarc il Viceré allora infer- 
mo > troncò in iflante non che 
la prcdicajma pur la parola . La—» 
prima volta che predicò iu Mefr 
fina> auuifato da quel P. Prepò.-* 
fìto del non piacere a quella Città 
le molte grida e fchiamazzi foliti 
adoperarli nelle miiTìoni» egli fu- 
bito mutò ùilc y reprimendò in 
tutto i feruori del Aio Apoftolicò 
fpirito : e auuegnache in pochi 
giorni li vedelTe abbandonato da- 
gli vditori; ciò non orante tutto 
il penfiero che allora n* hebbe> Ai 
non haucrne niunojfuor che d*vb-» 
bidirc al fuo Superiore, E in fatti. 

E a vn 
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a vn Padre Ciió confidente che nel 
richi'efe, altra riTpofta non die fé 
non (juefla.* // Signore in ^utf^ an- 
no non vtt'A da me eh* io conueria^ 
peccatori » ma eh* io vlbidifca al 
mio Superiore. II quale arto piac- 

oue ranto a Dio» che moffe il Sa- 
periore a dargli licenza di predi- 
care turco aiia fua maniera ;e 'I 
feViufcire pofcia cosi fruccuofo a 
qUvIIa dtgna Città» che p '.ruc--» 
d* ha^ie.rui guadagnato il cento 
più Lafcianaf? in tutto reggere—» 
dàirvbbidienza» fenza moftrarc.^ 
inchinatione ò étCpiàcere a qua- 
lunque luogo e impiego a che il 
deftinana> e fenza adoperarui ve- 
runa fciifa. in guifa che ne'47.an- 
ni che vifle Religiofo > non s* vdi 
mai di fua bocca quel non ponfos 
eeiàdio che fofTe vero e non adul- 
terato dall'amor proprio * Molto 
m eno s'vdì da lui verun lamento , 
per menomo che fi fofle; anzi nè 
pur fofferiua che altri alla Aia pre- 
fenza il faceflero. Onde accaduto- 
gli vna volta dVdir taluno che fi 
lagnaua de* Tuoi Superiori > egli 

ni- 



inhorridito e ch'iuCe V orecchie 
col dito» fuggi gridando; 0 bone 
Itju quid audio} pofuerunt in Cee" 

lum OS [uum, Riueriua come det- 
tati dello Spirito Santo gli ordini 
de' Superiori > i quali haueua_» 
in tanta veneratione c rifpetto* 
che portaua indoflb come rcr 
Jiquia il fuggello che i . Prcpo* 
/iti Generali fogliono adoperar 
nelle lettere . Ricorreua fptflp 
a'fuoi Superiori locali per indi^ 
rizzo non folamente della fua>ma 
ancora delle altrui cofc/cnze» te- 
nendo per migliori i configli che 
gli dcttaua, i* Vbbidienza . E apf 
punto così difle a vn de compa?- 
gnij quando pregatolo fureiUe- 
mo della . di lui vita a lafciargli 
qualche ottima regola^ alla qu^Ie 
hauer fempre Tocchio ^elle.,m^f- 
^^oni; rirpore* quefla ejjere »?'«*3-> 
altra che l*Fhhidienx.a 9 perche il 
vero vbbidiente fempre opera vittO" 
xie e maratiiglie» Negli \itin\i 4* 

meli della Aia vita hebbe molto iti 
che efercitare quefta virtù con vn 
Minirtro alTai giouine^ che volea- 

E 2 do 



far prnoua del!a f«a Santità, ii 
trattali.! men di qualunque Noui* 
rio con ifpefse riprenfioni e ne- 
gatine. Ne perciò egli aprì mai 
la bocca per farne lamento ; che 
anzi quanto più vedeuafì così 
trattato , altrettanto più volen- 
tieri e con maggior riuerenzi-» 
v'accorreua. Ne'viaggijdouc non 
Iiauea Superiore di sè> procitraua 
di per tutto conformarfi al genio 
c voler de* compagni .* e quando 
era accolto ad albergo da qualche 
Prete» predauagli vbbidienza si 
pronta in tutte le co fé > come 
fofTe ftato Tuo vero fuddito.DelIe 
Coftitutioni e Regole fu cosi of- 
fcruante» ciré niuno potè auuer- 
tirne in lui vna menoma trasgreC- 
jlone; onde diceuano Perfone di 
grande autorità che il P. Luigi 
era vna viua Copia di quelle» 
Vfcito già di cafa, fé gli fo{>ra- 
ueniua occafione d* andare ad al- 
cun l'^ogo non fnanifeftato prima 
al Portinaiojritornaua fubito per 
auuifarnelo. Quando non gli ri* 
maneua tempo fra giorno per 

i : _ ifp az- 
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iipazzare la camera* il faceiia di; 
notte tempo > preuenendo an-chc 
ogni terza. giorno. In villa /e vdi- 
ua darli il fegno ò dell' oracione 
ò dell* efame i gittaualì inginoc- 
chionc in quel medelimo Iuogo> 
dou'era* Kifaceuall in ogni quali 
hora del. giorno fopra T operata 
da s^è f Hno a nocomizzare ogni, 
fua attioncellai ogni penferuzzo» 
ogni moto iniprouifo* e più volte 
a!dicorreua a'piè del Tuo con^ 
iefforc accufanuòfi reo delle fu^ 
colpe; benché a dir vero> le piit- 
delle Aie colpe ^ perche ò nulla 
ò poco fentiuano del volontà-^ 
rio e del libero 3 fcmbrauan^ 
d* efser colpe ò nulla ò poco col- 
penoli. 

Amò la Poucrtà come Madre> 
c gioiiia tutto in prouare a ogni 
tempo le fiis carezze. N'n mai li 
fece in cafa a dotnandare coni—» 
niuna> per neceffaria che fofTe al 
fuo vitto. Mendicaua molto rpef- 
fo nel comun refettorio >ò dal 
cuoco>qualche parte dell* aiunza 
dc'cibi altrui^ lafciandp intiero il 

E ^ fuo 
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fuo a'poucn*. Nelle mifljonì non 
fi prouedeua d'altroché di pane e 
cìcio con vn picciol fìaschectodi 
vino> accattandoli dalla pietà de* 
diuoti'Non hebbe mai forbici e 
coltellino a proprio vfo # Gontcn- 
tandofi di litnofinarli ò da* com- 
pagni ò dal Superiore j ione il 
portaua il bifogno r come altresì 
faceua delle medaglie e imagini 
^ di cartaj che gli conu/nma diitri- 
btftrea*fartCÌuili.Non accettò lec- 
co ò meo fa che a vn pouero 
ceffe' anri il più delle voice po-^ 
ncuali fu la nuda terra a dormirei 
c paflTaaa il giorno con vn pocor 
di pane e qualche frwtto. Velimi 
ti male in p.inai, à per mtglio 
dire, in i/!racci> eh' era comune.^ 
compaHlone il vederne l'habito 
tutto vn commcfTo di pezre e fre- 
gi di ricuciture: e tanto operaua 
co' prieghi appcfTo i Superiori* 
ijuando voleuan rimetterlo in mi- 
glior afìfetro^ cfie alla fine ne re^ 
flaua pago e concento. Le fuc-* 
fcarpe, le calzette > e ogni altro 
arnefe da ricoprirlo* erano a lui 



gratifsime* peroche rattoppate. 
Coatro aTrcddi e alle pioggie in 
canti e sì frequenti viaggi altro 
non adoperò che il lacero Tua 
mantello e*i cappello cadente c^. 
decrepicoj.fenza inaurlt mai adj 
ammettere nc\)>erectino.in capoj' 
nè iliuali alle gatnbe^ ne altri fo- 
niigliaiKi ripari: taiicp che in va 
crudelifsinio veriig impedì tagli. 
Ja i;efpiracione> fu prcflb a rima-j 
nere atlìderato dalle freddiUìmc^ 
Tramontane che craeuaofo feiua.^ 
pietà • Solo negli vltu^i anni 
potè venir fatto alla forza deJlT 
autorità de/ Superiori di fargl{ 
liceuere vn feltro: e quello purg 
\l volle cosi v^ecchio e rappe;?,za.' 
co che al folatrente vederlo do' 
mandaua foccorfp: qnde dopo ^ 
di lui morte muri anch* eilo il 
feltro ad ogni vfoj gittato in vi| 
angolo del Collegio di Paleraioi 
doqe farebbe rimafo lungo cem? 
po fcpeilitoi feil P. Luigi ftelTo 
datoli due volte a vedere in fogno 
a vn Noflro non l'haucfle ccrtiH- 
catO; effere voler di Dio che di 
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quel feltro fi faccfTc quel conto» 
che hcciiaCi tuttauia deU*aItre co- 
fe vfate da lui. Caualcaua Je più 
vili bcftie da foma , e affai più 
Volentieri fopra qualche afìnello* 
Gli arredi della Tua camera erano 
in tutto vn mi fero JetticciuoIo> 
vna Cc^gioh di legnoj e vn pouero 
càuolino con vna fola imagin^ 
della Madre di Dio. Tutta ia fua 
libraria confìfleua in nuli' altro 
che nel fuo Breuiario e nelle fue 
prèdiche manufcritte*. delle quali 
pur infine hebbe a fpogìuiri > ri- 
ponendole in ferbo nella comun 
libraria;e tutte>perche fcritte ò in 
(Carta di braccio» ò in foprafcritte 
è rouefci di lettere f predicau'ano 
a-quanti le vedeuano la rara fua_-à 
pouertà. Con tutto ciò faceua iti 
alcuni tempi dell'anno Vna fotti* 
lifllma inqui/ìrione fopra V vfato 
dà sèy efaminandone cofa per cofa 
imnnzi al rigorofo giudicio dell* 
ertrema neceiJIcà: ne trouògiamai 
di che fpogIiarfì,fuorche vna vol- 
ta che cominciò a fofpettarc_-» 
v-v dVna pietra di ge/To ideila quale 

a 
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ù valgila à dar qualche luftro alle 
picdole imagmì di ea-rca per fa r-^ 
le comparire a'fonci^iJli più gra^ 
te. Sopra lei dunque fattofi a ri" 
efaminar le ragionile dibattutone 
celi Riioua- e più. confìderata dif* 
cirifione il prò^e'J eontra> alla fine 
per vfcire di pcrpleffirà e chiarire 
a /leflb' vera' rvnà parttr ò ral-» 
trib ricorfe così- in- Meirina> Come 
in Palermo a* Superlbri di quelle 
cjtfe; e ancorché tutte le due vol- 
te fbflfe fiata vinta la eaufa a fauo? 
della pietra- ; nondimeno paren>. 
dogli d'elTcr più pouero fenza Iei> 
di hà*a non^ molto la iì tolfe di car- 
niera ,> e la diede a vn* de' Coni'* 
J>»gni • Taftco egli era teneri- 
delta Poirertà citeriore j prò- 
jrr ra* di u i fa d' v n Miifi ona ri 0 A p 
liolica. 

Ma inroriro alla Pouertà inte- 
rior degli affetti a qualunque co^ 
la di Mondo non fà meh iìtigula*- 
re. Nifiiiciilìmo d* ogni Imnian® 
ì-ifpercoi e tutco intento' alla n?ag- 
gior gloria di Dio > preiicau'iuj 
ton ogni Hb-ertà ripiv^ndcndo^ i 
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virij dcfla Corte In faceta a'Vice- 
rè rnedelìmi> de'quali tal va ven* 
hebbe che ne fug^iua ogn* in- 
contro) altri il riueriiiano come, 
Santo. Da*Parentt poi viire di- 
ftaccato al maggior fegno >come 
già morto al fecolo . E cosi ap- 
punto rifpofe a D. Diego Aio 
tQÌlo> che riTaiiea pregato per let- 
tera ad ottenere dal Viceré vn—f 
tale vficio a vnCairalierc Tuo ami - 
co ; dichiarando/i apertamente-* 
d'elTer già morta al mondo^ nè 
poter con vernno> qual ,che fi fof- 
fe, trattar mai d'altro che di cofc 
attencntifi airetema fallite. E co- 
sì Tempre olferaò) tutta che i Mi- 
niftrr e: Principi di que/ìa Regno 
s* haurebbono recato a grande^ 
honore il poterlo feruire. Vero è 
che nonF lafciò JVfare verfo loro 
quella gratitodincj che douea > di 
. raccon>3ndarIi al Signore a bene- 
ficio delle proprie anime. E 1 Sìt 
gnore il confolò con rluelargli la 
fanta vita Ji O. Lcandra, Tua Ma- 
cfre> che libera già del fecondo 
jnacrimomo; li ricuò a viiiere in 
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Napoli nel Monifìero della Con* 
•cettione con tal fama di fanricà^ 
che dopo la di lei morre il mede" 
/imo P. Luigi folea dirne di certo»; 
hauer la Madre in Paraiifo. Imi* 
tarono vna sì degna Madre , Dr 
Ifabelfa c D.Diego> Tuoi fìgliiio- 
Ji> amendue giradagnarf a Dio 
da lei fteflarqireHa con vna trec- 
cia deTiroi capelli portatale l'n—r 
dono co n:>e reliquia* e poi vi unta; 
Vergine con grido di fanta nel 
Monifterc di S. Bernardo nella 
Licata ; e quelli fuelto dalle fpe- 
ranzc del mondo per refortacioni 
di hiy e dopa voa vita menata in 
feruigio del Tanime > morta nella 
fua patria con opinione di Sacer- 
dote Apoftalico in quel punt<> 
{icffof che in Palermo il P. tiìi^i 
ne palesò fa gloria a D.Francefco 
Figheroa flio Cuginoj con dirgli; 

è ^/à in Far adi fu j l^hò veduta 
$oy non è che dubitare. E a que- 
llo medeffm'O fuaCugiirojche bra- 
maua di ffnir la vita nelle fu«-> 
manij gliel pron>ile e gli ffriiò la 

pàrola> crouatifi amendue allora 

E ^ in 



ili Palermo > benché^ per diuerfl 
affari e cagioni . Air Alfiere D. 
Antonio Gonzalez de Tappia— »> 
ch^ r hauea tenuto bambino al 
facto fonte > in grado della gratta 
fattagli* gli die aiuiifo dsUà vici- 
na morte;come pur fece a tant'al- 
trijde'quali lungo farebbe lo fcri- 
uere in particolare. A* faoi Mae- 
^Uri fu sépie conofcente del bene- 
ficio fattogli in infegnarlo i e ot- 
tenne loro varie gratie da Dio. 
Vide in Catania i* anima del P. 
Raiati^ da cui egli e nel fecolo e 
^nclla Religione hauea apprefa 
J*arte della Rettorica ; in quell* 
hpra medefima ch'era fpirato in-» 
Palermo:e fi (lima che mercè alle 
orationi di lui gli fi foffe da Dio 
abbreuiatala pena del Purgato- 
rio* fe in quella notte il defunto 
apparito a vn Padre tutto Cpleà- 
dente, fuorché in poche parti del- 
la perfcna fegnate a righe di fua- 
co> riuelò che fra poco farebbe in 
* cielo. Al P. Cefare del Bofco già 
difperato da'Medici* dopo vnaJ» 

brieiie orationc fatta pejf ]itì> diC- / 

t 
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te che il Signore altrcttatici aniil 
di vita gli concedeiia^ quanti egli 
ne haueua impiegati in ifpicgar- 
g!i la Teologia; e ttrrto fli vera. 
Si moftrò femprc gratilTimo co* 
Benefattori delle fue mi/Tionf, 
portandone fecafcritta vn lungo 
catalogo) e co'fuor hofprtt > nelle 
cui cafehebbe ad operare molti 
miracolile rpcciafmente nella—» 
Città di Iacr> doire all'entrar che 
feceirrcafa de*" Signori Pata-nei* 
fànò la lor vecchia madre parali- 
tica fin da quattro annij e poi fuf 
partrrfene vi Jafcfò vna fragranti 
di Farad i fa. 

QucHe furono Te virtir^che fre- 
'jgfarono a marauiglia la vita def 
P.LaigijC ne coronarono la mor- 
te degna d'Vn' sì grande Apofto-* 
leti co in' era egli vi uu t a .Gliene* 
Jianea il Signore riuefato T anna 
e*l giorno fteiTo: end* egli oran-* 
do nella chi efa della Vergine e 
Martire Sane' Orfola nel fi;o dì 
feiliu'o, domandato daF Canonica 
Viairifi fe fa Santa folte Tua fpc^ 

CI ale A :i u oc a c a> s'ìhok di sì. ^ 

h- 
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fìfandolc intanto affettuoramenrc 

Io fguardoi Ella » (oggi\ìiì(ti > ella 
i J quanto m*hà promejfo e quanto 
d'aura fAUorirmi nel viaggio che co» 
efolei f.irò net fuo giorno . Inoltre 
prima di parttr/I per Tvltima mif- 
lìone* ito a prender cómiato da—» 
Suor Maddalena la Grua del ter- 
zo ordine di S.Terefarle diYTe che 

nel d( di Sant'Ot-fola m&rrebbe nel 
Ci^nuenso dt Motefanto in Palermo 
t/« gran Serm di Dioye cke in chie^ 
fa nojìrs del Giesic fi farebbe vna 

g^mnfefta* E tutto appieno s'auue- 
rd> morendo in quei mede/Imo 
^ìox^o nel fuderto Conucnto il 
P. Fra Gioiranni Maria di Petra- 
Jia fottana , Religiofo di gran-r 
perfetcione, de'PPc Carmelitani 
Kiformariii ^M^Mi tutto inde- 
me nella iroUra chiefa del Giesù ^ 
vna gran fcfta c concorlb di po- 
polo per riferirà il cadawero del 
P. l.w\^u S'oflTertiò che in quegli 
vlti'mi tempi il Aio andare era tue- 
tò in giubilo di contentezza—»^ 
quanto gliene cz^xm nel cuore> o 
che mollraua a'fegni di ilraordi- ^ 
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tìJl ia din Odone efler già pago de* 
Cuoi defidenj.II fuo orare non era 
più a niifura di tempo? ma a di- 
fcretion dello Cpiiito inferiiora- 
ro. Correua alTalrare del Sanrif- 
fimo Crocififlo^e poi a quello del- 
ia Vergine per recitarle le letanie 
in rendimento di gratie^ e vi con- 
cinuaiia imìanzi vagheggiandola a 
molte hore> sì che nè pur conten- 
to> le fi facea più da prefso Z ba- 
ciarne le facratiOìme mani. Leua- 
ua alto gli occhi al cielo pni c-» 
più volte, roandandoui prccurfori 
i Aioi amorofi fofpiri' e per ca- 
gioneuol che foffe della perfonai 
pur non lafciaua di predicare nel- 
le fcrte di .quella Hate, e di vifira- 
re le carceri, Je galee,e gli fpeda- 
Ji; anzi talmente peroro in cfifefi 
delle lue forze,che ottenne da'Sii* 
peiVori la^mifTion di Cerini 3 con- 
cedutagli fbJl perche vicina a Pa- 
Jermo. Adunque fatta Tvltima-j 
predica nel giorno dedicato ali* 
Arcangelo S. Michele, e predet- 
to che quella era Tvltinia predi- 
ca; che Pakrma rdirtLbe da ini; 
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i'àuuiò CO 'compagni ji Carini il 
Lunedi a p.d^Ottobre del ieJ5<^* 
doue giunto cominciò ad operar 
marauiglie del fuo ferucnciilìmo 
zelo: non lafciando intanto il Si- 
gnore di glorificare le vltime fue 
fatiche con più frequenti miraco- 
li; come furon fra gli altri > il li- 
berare la ferua del Tuo hofpite da 
vn veemente dolor di vifccre in 
lei inuecchiato col benedirla ; il 
rendere la totale luce degli occhi 
a vna bambina bormai cieca con 
vn "pezzetto d* Agnus Dei; c il 
rauuiuare vn fanciullo ò rramor- 
8itopoc'an2ij ò pure mortoKome 
alcuni dieeuano> fenza rimanergli 
vctun fegno de* calci haimti già 
nel petto da vn polledrOiCon unir- 
la più che fermarlo fu le gambe e 
comandargli che di fubito fi defìfe 
correre cogli altri fanciuHi fuor 
pari. La fera del Sabato* che pre- 
^cdeua alla Comunion generale* 
veduti tornare dalla campagna-t 
contadini a gran numerojli menò 
ùco a vna chiefa vicina per vdi:. 
re la predica e texininarla colla 

- - - ■ - for 



foliu difciplìna • Indi \Ccito R 
die più hore a vdire ie lóro 
confcllìoni a cicì fereno nel cor* 
tilc del Vecchi fiio albergacorej 
non oftante che fofle già riott^ 
ferma» ed egli grondante tutto di 
fu don per le fatiche del giorno. 
Qui forprcfo da vn acuto dolore 
nel cuore> e pofcia da v« furiofo 
accidente» pur fi tacque» per non 
priuare quel popolo della predi- 
ca nel dì vegnente; fecela»ma non 
oltre alla metà ^* impèrdchc gli 
caddero improuifo e le fòrze c-> 
gli tpivitù Con tutto ciò per al* 
lora non volle arrendcr/ì al letto:» 
1f ottenne fol dal Medico e da;* 
tópagni il darli a vedere nel puT- 
pitOi mentre fi faceua la diuora— » 
proceflìon del Caluafro: ma fve- 
nuto la feconda volta lì mifc a^» 
letto» e fiigli canato fangwe. NcL 
Martedì foprauanrandofì i dolori 
e la febbre mfìno a fudorc diafo- 
retico » propofero i compagni ai 
Principe di quella Terra di ri- 
condurlo a Palermo » doue per fa 
l^eritia de* Medici potrebbe fpe- 

rarli *<i 



114 

TirCi di meglio : e auuegaache il 
popolo n? bisbigJiafl[e,puraIl3 fine 
così né giudicò quei prudentiiH- 
ino Sigr^ore . Cosi la mattina del 
iSioueidi vfci fuor di Carini > la- 

Ìci|tiui:hcfed[À 4^1 Tuo operar oii- 
xacpli la lancetta > con che gli {i 
era cauato iàngue> e'J fangue ilef^ 
£o, che li manceope ficfco e iiqui* 
«.lo per molti degli anni apprelTo. 
Il Tuo ietto ancor hoggi intiero è 
tenujtain gran ycnerationc in-r 
<juel ^^omdfTQ di Vergini > e' 
panai lini per Todore rpauiffimo* 
che traniandauano > furon ùtti in 
pezzi e dillribuiti a' dinoti • Per 
i lira da prefenroglifx inn:inzi Tha- 
i\c di Sfciracauailo pregandolo 
della Tua beneditcione>e hauutala» 
fu fano dtilla ^amhs > che per vn- 
ilici me/i hanea addolorata. Ar- 
riuò nella Cafa de'ProfeflSin Pa- 
lermo la fera del Giouedì > ma 
così male in forze > che i Medici 
ne difperaron la vita:onde la mat- 
tina dei Venerdì hebbe il Sancif- 
£ajo Viaticojdopo d'hauere a vo- 
ce alta recitato il Confìteor * e d* 

ha- 
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Iiaaer trattò a tutti ih fu gli occhi 
le lagrime co* fenfi manifeftati 
della fua profonda humiltà. Poe* 
oltre al mezzodì hebbe pureTe- 
fìrcma vntione > rifpondcndo con 
gran fercnità di mente a quanto 
fi diceua dal Sacerdote ; ma que-^ 
fta fereniti poco ftante fagli in- 
torbìdata da' penfìeri fif^gcritigli 
dal baffo fctnir di sè>e da vn for- 
te timore della fua falutc- Che-^ 
però a vn Padre, che gli anfjfteuai 
di(Tc non poche volte^v;»^*' ttmeo': 
e là di a non molco fii vdito dire» 

Mfff^rj r»;y muoio come vna bejìiA 
fent.ahauer /aito tutlla di buon'ut 
efanz^ci haucre amato il mio fvmin^ 
^fwf.GiaJi furo fé iftanre, che fcn 
ccr^ allora gli c[lGrni>manrjraamé-i 
te nobili e religiofi t per vificarloi 
in quiir vlciino > c hauerne la be- 
nedittione defidersta; ma T humi- 
lj;fi(no Padre noi volle i dichiara^ 
tofi di voler folaaience vedere gli- 
fchiaui , da Dio. per mez-so: fuo 
guadagnaci alla Fede; e gli hebbé- 
in brieuc tutti piangentigli inror- 
no alletto per tenerezza* siche 

po- i-v"**^ 



poterono bàcìargli ]c lance mani* 
ed cffcrne benedetti. Fra quefti 
vn ven' hcbbe per auaentura } che 
fino a quali* bora era viuuco per- 
tinace nel Maometcifmo > ed egli 
ammelTolo con amoreuokzza^». 
prefe a dirgli che doutua , bi>rMaì 

dar piena fede alle vltime fue pa^ 
Tùle^e creder di certo che nt^n v* era 
altra ftrada da Jaluare l'anfw^i^ 
fuotcbe la legge di Gif^MtQhri/ìoi^o^ 

/eia il benedifse e larciollo tute* 
altro da quel di prima coi, cui^rc 
irtibondo deif ac^jiic batttriIrnaJi.. 
T)iecro ai»Ii fcliiaui corfe a veder- 
lo tutta Ja Nobiltà : ma d*vn sì 
fatto honore riputandofl egli in- 
degno* per isbrigarfcne in pocoi 
dimcnauafi per lo letto a guifa di 
chi agonizza fotto al pefo d* vn— » 
gran dolore * e ripeteua foucnte* 

lujìus es Domine: ben mi fi d per le 
mìe colpe» lupe Iefu*Q\ìì factoglifi 

più da preffo vn Caualicre fuo in- 
timoj il pregò ad hauer memoria 
di lui nel Paradifo:ed eglij/o temj 

Vinfernoi difl«j e V. mi parla di 

Paradifo» V'accorfcro parimente ' 
va. - - iX^jo- 
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i No(lri*> CdmMttiitt da due con - 
trarij affetti 9 cioè dal dolore di 
perderlo , e dalla confolationc-' 
che proiiauano in rimirare quel 
facro volto; e pareua loro di ve- 
derfi innanzi vn Beato> principal- 
mente dalle due Iiore di quella-» 
notte j quando dileguatili tutti £ 
timori» riprefe vn aria così fere- 
•na^ che glifi le^geua in fronte-'j 
come in caratteri vilibili» vn non 
sò che più dejr humano . Quelle 
fei hore> che foprauiffe > tutte an- 
darono in fante meditationi e pij 
affetti» hor lagrimando nell'vdirfi 
leggere la Pailione del Redento- 
<re> hora raccomandandoli ali* Ar- 
cangelo S. Michele» e hor fifando 
^li occhi neir imagine della Bea- 
tiflìma Vergine* a cui fclamaua.* 

più VoIte> Confolatrtx Virgo Ma^ 

e modraua gran piacere in-» 
'ydire quella brieue oratione* che 
forma colle prime lettere d' og«i 
verfo il di lei SantiHìmo Nom^r 

Mater Dei memento mei ^c, Tra- 

Jfcorfa di poco la mezza notte* gli 
vennero meno gli fpiriti ; ma di 

fu- »•! « 



fubito riuenuto in sè deffo» Volle 
che glifi JeggeflTe alcun de* Calmi: 
e venutogli in forte il falmo 1 17; 

da quel vcrfctto Fortitudo mea 
lauj mfd Vominus > faiìus efì 
tnihì in falutem; quel Padre colfc 

auueduuniente il punto d'animar- 
lo a fperare nella diuina pietà: ed 
egli tranquiJlamcntej xìCpoC^igi^ 
t/' è ficurtà» Cosi parimente di/Te 
a vn altroiche gli ricordò d'elTere 
già venuto il Sab9to> e di trouarfi 
fatto lo fpccidi patrocinio della 
Reina dej cielo: così è y ripigliò» 
e V* èficurtà: ma rfchieftò dal fuo 
compagno d'onde egli s'hauelfc 

ciò? ha fi a j di/re> bfljfat c Col dito 

gli fc* cenno che Ci tacefTe . Indi 
tutto giuliuo e pieno (Ji gioia> 
h^tatus fumf dilTe co! fi?o B. Lui» 
gì Gonzaga» ^«^^ dféJa funt 

mihìi in domum Domini ibimujm 

pf. 121. E vedutoli vifinifl/mo al 
cenfro delle fue brame 1 fiso Jo 
fguardo nell* imagine della_-» 
Madre di Dio > e le dipofc pla- 
cidamente in feno il fuopuritoo 
fpirito. 

.riiui'i«^_^ Morì 

lUTlUriItlllJT. 
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Morì egli alle otto hore di 
^iielja nottcj entrato di già il Sa- 
bato 3 a ventun d* Ottobre del 
1656. in età di 6$' anni, de*quir 
li 47. n'era viuuto nella Compa- 
gnia* e 50. col grado della folen- 
ne ProfCiTlone de'quattro voti. E 
qui non dee tacerli la degna riflcf- 
iìone, che fa vn de nobili Scrit- 
toci della f«a Vita intorno al mo- 
rire del P. Luigi fomigliantiflìmo 
al Patriarca fuo Sanc'Ignatioinon 
folamente negli acquiHi d'anime 
innumerabili al cieIo>e nell' altre 
virtù> ma ancora negli anni cor- 
rifpondenti e all'età e al fccold 
che correità. Imperoche amcndiic 
finirono il corfo della lor vita iti 
età d'anni 65 e amendue nel cin- 
quantellmo fello anno del fecolo* 
ii come pure erano amendue nari 
neir anno nouantunefimo » quan- 
tunque il Santo Padre Ignatio 
gli fòflfe precorfo per vn fecolo 
intiero. Quanti il conobbero* il 
rappre Tentano di mediocre perfo- 
na> di carni bianche sì> ma colla 
giunta d'vn non sò che di vermi- 
glio: yivgg] 
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glio' occhi vaiaci e cerulei > nafo 
aquilino e che tracua alquanto 
fìcl lungo>pel biondo^capo caino» 
volto d'aria gentile j c maniere.-» 
amabili e affai corte/I. Ne corro^ 
no per la Sicilia e per altroue Ri- 
tratti* così in pennello y come in 
iftampaj v(cki prima in Palermo* 
c poi in Roma > con al di fotto 
vna brieae Ifcrittione. Ma il pià 
i)cl Ritratto di lui è quello^ che 
l>iir tuttauia co^rc flampato nelle 
menti di guanti il praticarono^ 
_ con vn sì 'degno elogio delle di 
lui virtù* quanto è il procurar 
d'imitarlo j che > Ja Dio mercè* 
fanno tutti* e fpecialment^ colo- 
ro* che fi danno zìVwtiìt miniftcT 
ro delle milEoni > perfuadendo/ì* 
rom'è in fatti* il P. Luigi La Nur 
jea eflere flato ii vero Prototipo 
degli Apollolici Mifllonarij della 

. Spirato che fu* furon prima i 
Nortri a baciargli i piedi* c poi* 
come /poglio dVn Santo * andò a 
ruba ogni cosa della fua camera, 
li Medico il giorno, innari zi f« ne 



hauea prefo il cappeHojiI P.Pro* 

uinciaJc ne volle h ve/le y il P. 
». Prepofito n' hebbc Ja camicfa> c 
gli altri e capelli e guanciali eoa 
quanto altro poterono • In fu lo 
fch iarfre dell' alba publicatafì col 
funefto fuono delle campane la di- 
lui morte> accorfe fucceflìua* 

0 

mente tutta la Città a venerare 
quel facro cadauero nelle fue efe- 
quic> tutto che quel giorno per 
le quali continone pi'oggie fofle 
riufcito noiofo- E bella era a ve- 
dere la gara de' concorrenti a 
prouedcrfi d' alcuna reliquia di 
lui > in modo che non badando 
alla loro diuotione i fiori, la col-, 
trCi e le panche di fotto la bara* 
fecero in pezzi la ftelTa bara: per 
non dir nulla della ve(le> la quale 
bifognò tre volte mutarglifi per 
riueftirlo. Durò cfpofto alla co- 
inune diuotione tutto il Sabato 
fino a notte buia; e '1 Signore fi 
molerò libaUlindmo di quanta 
gratie gli fi chiedeuano per fua 
interceflìone » rifanando quel dì 
mcdellmo infermi e rappre/ì da 

F ogni 
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Ogni fpcci'e di morbi a gran nu- 
mero: ie qnzli gratie ; per noJi-# 
parer eh* io ridica qui il detto al- 
troiie per la fomiglianza y che-/ 
hanno colle già dette > tutte le-* 
taccio . Fu fepellito in vn arca 
oltre al confueto della Compa- 
gnia > per condifccndcre ailc-» 
iftanze ùttenc dal Vicario Gene- 
rale delia Diocelì: e tanto fu lun- 
gi da! fepfllirfì con li'i ogni me- 
moria di lui, che più tofto da per 
tutto s'accrebbe . E ne corre put 
hoggi per tutta Sicilia vn Pro- 
uerbio» che vale a lai quanto v» 
brcuiflÌOTo Panegirico.* imperochc 
chi ammonifce altri con zelo a 
operare bene>e ad ammendar/! de* 
falli> ode fouente dir/i » ^««7?' f»' 

fa del La Kux.ay v fan doli da 

t\xx.ii il La Nuza per Sinonimo 
della fanticà e per Equiualentt^ 
del zelo* 

Huomo veramente di Dio>t-» 
come tale venerato etiandio vi- 
uente da' popoli > da' Principi, e 
da* Prelati • Quando egli vicina 
per le ftrad^ ? ò cntraua in qiial- 
1. che 
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che Terra per farui la mi/lÌone> vi 
conueniua alla rinfufa ogni códi- 
tione d* huoniini a vederlo? acca- 
nandolo gli vni agli altri co dire» 
ecco il Santole fortunato riputaualt 
chi fra'l popolo^fittogli intorno in 
calca potea giiignerui a toccarlo 
colla coronalo a baciarne le mani 
c'I mantello i il quale > per lacero 
che fi fofle> pur tuttauia ne patiua 
collo ftrapparne i pczzuoli , che 
tutti a gara faceuano . Nè manca- 
ua di quegli che per accoglier* 
Jo con legni di diuotione mag- 
giore ò gli s'ingin^cchiauan da- 
uanti per effere da lui benedetti^ 
ò Tintroduceuano nella Terra col 
clero ordinato in proceflìone > fo- 
nando intanto a fe/la le campane; 
ò baciauano aflfettuofamente la-* 
terra* eh' ei calpeftaua. I Giuca- 
tori ileflì, gli Affa nini, e'piu maN 
uag!> in veder lofi innanzi* li com- 
poneuano in atto di riuerenza > e 
moftrauano d' hauerc a cuore le di 
lui parole. I Principi e'Regij Mi- 
niftri di quello Regno con quanto 

altro v*ha di Nobiltà* a lui ricor- 

F 2 re- . ' 
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reuano come ad Oracolo 3 gli fi 
raccomandauano fpefìfoje in aiiue- 
nirfì in luij fcendeuan giù dalle 
carrozze per fargli honore e ba- 
ciarne le mani, I Viceré l'hebbe- 
ro in sì gran conto che tutti mo- 
firaron defìderio di conorcerlo : e 
talun v ene fu che fiprefo mode- 
/lamente da lui nel pulpito fotto 
ciberà, e pofcia da non so chi per- 
fuafo a moflrarfene offefo 9 rifpo- 
fc fauiamente^ ^t4e/?o Padre é vn 
Santo. Il Cardinal Triuultio ve- 
nuto al reggimento della Sic lia» 
eflendo il Padre allora lungi da 
Palermo, vel richiamò per ha/uer* 
nei configli più faluteuoli .* de* 
quali purefì valfe ilDuca dell'In- 
fantado ae'negotij di più rilieuo* 
Il Marchefe de los Velez ^ 
r Eminenti/fimo d'Oria il vollero 
prefente alla lor morte per morir 
confolati. Tutti i Prelati faceua- 
no a pruoua per ottenerlo a bene- 
fici o delle proprie Dioce/ì* e tan- 
to d'autorità gli concedeuano* 
guanto vcn'era in e/Ti . Il Cardi- 
nal Montalto diceuacheil vedcr- 
• - lo 
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Io c'iCcntirR Cpignere a diiiotfo- 
ne era tutto vn medefimo: nè mai 
l'vdì fenza agli occhi le lagrime. 
Fra Martino Pons de Leon Arci- 
iiefcouo di Palermo il pareg^ 
giaua al Tuo Padre Sant*Agofti- 
no: che però vdiuane con diletto 
ù prediche nelle piibliche piaz- 
zeil'abbracciaiia douunqiie il ero* 
iiaiia>e Tammettcua a tutt'hore in 
palagio fcnza volerne prima ani- 
bafciata y con di più chiamarlo 
fui proprio foglio per careggiar- 
lo» mentre aHìfteua in chiefa aTo- 
Jenni vficij. Le Città tanto mo* 
ilrauaao di gradire il frutto delle 
fue mifTioni , che- appena finita-;* 
l'vna> il ridomandauan per l'altra; 
c quantunque a prò delle Coma-!- 
nità r haurebbono voluto i.n- 
mortaIe;nondimeno ciafcuna bra- 
maua che in lei finifìfe i fuoi gior- 
ni per arricchirn del gran teforo 
delle fue reliquie.Non furon po- 
che le iftanze fatte ai Senato di 
Palermo da molti > perche in-^ 
quell'età cadente noi lafciaffcro 
piùpartire^ per non rimanere pri* 

F j ui 
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uì del Aio cadauero. Tn Agofta-» 
infermo a morte^ poiché i Citta- 
dini vdirono farfì motto di trasfe- 
rirlo ne] vicino Collegio di Sira- 
cuCdi tutti apertamente il disdif- 
fero: e vedute appreffar/i al lido 
tre barche piene di foldatesca in- 
aiate colà dal Vefcouo a tale ef- 
fetto! cor fero all'armi per impe- 
dirne Io sbarco. Ma il Signore-^ 
che Thauea delèinato ad arricchir- 
ne Palermo^ Capo di tutto il Re- 
gno > e sì può dire i feconda fua-» 
Patria; pofe allora fine alle diup- 
te contefe di quelle due Città,con 
fare che defle volta il male^si che 
poi del tutto ne vfci . Nè punto 
inferiore era il concetto e Topi- 
nion di Santo> in che Thaueano x 
Noftri. Tutti ne ammirauano It-» 
perfettion dello fpirito> Tcferci- 
tio delle virtù^ il zelo d'Apo/lo- 
lo> e la Regolare offeruanzai fino 
a teftificare molti che ne' quaran- 
tafsrte anni che vilTe nella Com- 
pagnia" non s*era potuta notare iti 
lui ne pure vna menoma trasgref- 
iìona delie tante e minutinTime re- 
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gole* che il Saaca Patriarca nelle 
Coltitutioni Ci lasciò . Il P. Ce^ 
fare del Bofco e *1 P. Giufeppt-* 
Callelnuouo non fapeuano nomi*, 
narlo fenza il titolo d'Iniomo ùn* 
to. Il P. Ignatio Gargano Pro- 
uinciale il chiamaua Angiolo ne* 
coftumi e Apertolo nell'operare: 
e non ne vdiua le prediche Ce non 
in picdi> per riuerenza di lui » Il 
P. Marcello Spinelli ViCtatore> 
morto il P. Luigi nel fuo goiier- 
noj ne volle feco vi» Ritratto- per 
Napoli: e tornata poi la feconda 
volta a gouernare quefta Prouin^ 
cia> fempre che paltaua per la di 
lui camera mutata in cappellatda* 
tia baci di teneriiTimo affetto su» 
quelle mura beate. Quei grao-» 
Seruo di Dio> qnal fu il P. Vin- 
cenzo Caraffa VII. Generale del- 
la Corapagma> benché per fcrui- 
gio della Chiefa Thaurebbe volu- 
to in Roma; pur nondimeno in lui 
rimifc il tuttoj e hauutone in ri- 
fpofta che noi giudicaua di mag- 
gior gloria di Dioj fi die per vin- 
to . Gli altri Generali il guar-^ 

F4 da- 
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dauano come vnta reliquia j 
Cóme tale il raccomandaiiano cal- 
damente a ciafciin Prouincial^ 
delia Sicilia. 

Ma a che mendicare dagli huo- 
mini il concetto deijno della di 
lui Santita^cjuando Iddio (lefTo ne 
ha comprouati i menti in varie-* 
viCiom, e riuelationi fatte ad alcu- 
ni. Più volte il fe'vedere da mol- 
ti» mentre predicauaj hor con vn 
Angiolo al fianco* hor con vna— * 
colomba fui capo , come foprac- 
cennai. E infra quelli hebbeui vna 
fanciulla* che al volare della co- 
lomba* vifibile folamente agli oc- 
chi di lei* cominciò a gridare * ab 
che vola l'vccello» E parimcte Ma- 
ria Infantiilina* fol di cognome^i 
peroche grande d'età > vedutolo 
con vna colomba fu la bocca> che 
col roilto gli baciaua la fronte e 
coir ale gli hcQi ombra ; riuoltaj 
alla forella, le dilTe: e che forte di 
ì'reli è qucfta, the predicano coti^ 
vna.colornha m capo>Di piu il mo- 

ftrò a Pietro Ballatole deHa_j 
Compagnia in Meilìna * e a Giù- 

, . fep- 
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Teppe Burcctiii in Kafo> col vol- 
to tutto infocata; e alf* Abbate^ 
Bernardino Co]Ji>aI Dottor Gin- 
feppe PoIito> al noiìro P. Carlo 
Landolina e accompagni > come-» 
purea D. Margarita Caiiaicantc 
e alla di lei figliuola* coirafpetto 
intorniato di raggi. A va Giouine 
ncICafìfiro di Palermo e ai Vice- 
rè D. Francefco Mello nella ftef- 
fa predica il fece apparire col vi- 
fo sfauillante a guifa di fplenden- 
cifllma ftella. Al nortro P.Stefano 
Tortorelli ncU* incontrarlo per 
mare* mentre da Meilìna fi confe- 
ritia a Palermo ; al P. Francefco 
Aiairao in Refaudale, al P. Paolo 
Soldano in Nafo* (amendue della 
Congregatione deirOratorio) e a 
D. Luigi de los Cameros Arciue- 
fcoiio di Morreale> mentre 1* vdi- 
ua predicare in Meflìna daiianti al 
Sereniffimo D. Giouanni d' Aii- 
flria; il die a diuedcre colla fac- 
cia cinta di vini fplendori a guifa 
di chiariillmo Sole . Tutti indici; 
di quelle fiamme» c di quel can- 
dore; che dall'interno del cuore 

gli 



gli rrafnceaa nell* eHeriore del 
volfo. E CIÒ pure volle il Signo- 
re manifc-ftarc al noftro F. Simo- 
ne Bucceri > RcHgiofo di confuT 
mata virtù , quando gli moffrò 
ranima del Lmgià maniera di 
liicidi/rimo crirtalloj talmente che 
nella chiarezza e fplendore oltre- 
paffaua Tanime di tutti gì» altrir 
e a O.Giulio Sorio di Monteleo- 
ne> Sacerdote di perfetti fsitna vi- 
ta, quando gli riuelò che in que 
tempi in tutta la Compagnia non 
v'era Religiofo che ndh Santità 
rauanzaflfe. Anche dopo la di lui 
morte ha voluto palefarne la gran 
.gloria, che gode in cielo. A quel 
mede/imo Padre, a cui il P. Lui- 
gi vn giorno prima di morire ha- 
uea detto quel valdè timto; fpira» 
to che fìi; manifellò la Aia gloria 
facendogliel vedere tutto lami- 
nofo entrare in cielo * accoJtoui 
dal Santo Padre Ignatio > da S. 
Franccfco Sauerio , e da altri 
moiri/rimi della Compagnia > con 
di più vn lungo covtcggìo d'ani- 
me già beare; che al Tua zelo do- 



ueuano i'etcrna Caìutc * e prefen- 
tato da tutti al Trono deirAugu* 
ihtlìtiu Trinità con fcfta e canti 
veramente di Paradifo. Anzi po- 
che hore appreflb voile che il me- 
defimo P. Luigi apparito ia fogno 
a Olma Rogeria U certificaiTc-^ 
della beatitudine^ che ftaua allora 
godendo:imperoehc colei domaa- 
dolio del doue allora egli fi tro^ 
uafie;cil Padre Luigi pienod'vna 
indicibile gioia» io, diffcygado gid 

D^oy e quefìo è il premia dt qua' che 
lo ferwinoi e aggrunfe> ma tu rfcor" 
dati eòe dopo cottjìa mifera e cad»^ 
ca vita v*è Paradtfo e /ttferno^CO"^ 

SÌ il P» Litigi non lafciò di predi- 
care rcternità > e di proaiuouere 
la falute de' proQìnii > ancorche_> 
beato in cielo. Indi a quattordici 
anni nel fecondo Sal>ato di Qua- 
re/Ima vna dinota Religiofa > che 
nel Monifterodi Palma faceuagli 
efercitij del Saato Padre Ign-atio; 
vitie ii> cielo Taninaa del La Nuza 
fu vn altiifimo crono di maeflà 
con a piè aninre fenza nurttero> 
che godcuano della di lei bellez.- 

za> 



23y è participauano di quel tripli- 
cato raggio^che vfcico dalfa San- 
ti/lima Trinità penetraua per cac- 
to dentro Taniiiu di lui, d'onde fi 
fpargeua per tutte Taltre : e que^ 
fte erano appunto quelle, eh' egli 
colla Tua predicatione hauea colte 
di bocca airinfcrno. 

Oltre a tutto ciò /f iitterrogemus 

ipfa miraciila quid nobit loquantur» 

come diceua ingegnofaniéte Sane* 
Agollino /r^i^?. 24. inloan,; può 
ciafcuno comprenderne il quanto 
Iddio hauefle voluto glorificare 
chi> mentre vifle> non licbbe nel 
fuo faticare indefeflb altro fcopo 
che la di lui maggior gloria. Io 
nel dccorfo di quefto brieue Ri- 
fìretto ne hò riferitilo per meglio 
dire, accennati non pochi operati 
in vita da lui ; a* quali merita d* 
cflere aggiunto quanto hor hora 
mi vien confermato da vn No- 
ilro > che 1* vdì in Petralia dalla 
hocczdi colui mcdefìmoj acuì 
era fucceduta la cofa. Quefti adil- 
que fpinto dall' aifetco e gratitu- 

dinc; che pr ofcffaua al P. luigi* 

viiHi*. : ' — - - -olì 



gli prefentò a/quanti vccelli già 
vccifi in cacciai affinchè li fi man- 
gìafTc co* Cuoi compagni . Gradì 
il Padre V offerta; ma moffo a—» 
pietà di que' poueri vcceiletci^ 
mo/lrolfi inchinato a conceder lo- 
ro» come ad innocenti* e la vita 
e la libertà. E appunto l'vna 
l'altra diè loro con nulla più che 
bcnedirli> e comandare che feti* 
andalTero via a godere della pre- 
pria ior felicità • Tanto è vero 
quel eh* io dictua. a fuo luogo* 
cioè a dire^ la carità del P. Luigi 
non effcrii riftretta folamente a—» 
beneficio degli huomini; e vero è 
altresì che>viuence iui^ non lafciò 
il Signore d*honorarlo col cor- 
teggio di continuati miracoli v 
Kimarrcbbc hora adire di que* 
prodigi] y che operò il Signore^ 
-dopo la di lui beata morte per fua 
4ntercelllone; ma intorno aquefti 
io mene fpaccerò in brieui paro- 
le^ recandoli a fafcij per non fare 
verun pregiudicio al Compendio* 
che m* ho prefo a fcriuere delle 
-cofc di lui. Le fue imagini e le-* 
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reliquie> adoperate dalfe donne 
pericolanti nel parto^ fono ftatc 
Tantidoto, che le preferuò dalla 
morte. E di quelle tante vene hà 
ne'proceflì> che vna Ricoglitrice» 
da che vide ali* iniiocation del 
fuonome riulcito feliciflìmo va 
parto da lei ftiniato impollìbilei a 
quanti altri parti fu in auuenirc 
prefentc» inuocaua Tempre il oo- 
me del La Nuza : onde molti 
s'appofero al vero con dirne > ha- 
ucrgli Iddio ricambiato in cielo 
colla protettione fopra ilnafcere 
de' bambinij quanto di zelohauea 
egli qua giù moftrato nelle con- 
uerlioni de* peccatori • Inoltre le 
febbri ò acute > ò maligne» ò di 
qualunque genere cileno folfcrojì 
dolori più ecce^fiut ò di capo > ò 
di vifcere» ò di fianco > ò di qua- 
lunque altra parte ofTefa; le pofle- 
mc più crirde> la cecità> e qtranto 
altro v' è di malori nel mondo, al 
tocco di qualche Tua reliquia die- 
ron volta e Iparirono . Il fuoco 
ftcflb auuezzo a non portare ri- 

fpetto a aiuna cofa ;pur hcbbe in 



venerationc due /magmi di lui 
flampatc in carta* ferbatele fJJele 
tra gli ardori veementiflìmi delle 
fue fiamme 3 Tvna nella Citta di 
Caftro prefso a Medina x e Taltra 
nel Contado di Palma. Anche i 
demonij, che viua 1* hebbero in 
ifpauenco> il venerarono morto 
colle loro ftrida da difperati» qua* 
do portata al fua fepolcra vna-» 
donna inuarata> la lalciaron di fu* 
bito affatto libera^ E altrettanto 
fecero vn altra vofta al tocco- del- 
la fiia corona>> dichiarando che-> 
quella si fattamente li bruciaua> 
che eran forzati a fbttrarll di colà 
colia fuga» 

Le grane fin' hora accennate fi 
dovettero alle fue facre imagini e 
reliquie; le feguenti lì <Ìebbono 
alle apparitioni avarij infermi* 
delle quali è ftato loro- cortefe-r 
già Beato nel Paradifa. In Colle* 
fana vn fanciullo» dì non* più; che 
fei anni> vicinifTimoalio fpirare a 
cagion d*^ vna grauiflìma crepatu- 
ra» fu, dalla madre raccomaridato 
al P»Lmgijlacui imagmegliba- 
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iiciia applicata. Po (lo/i intanto il 
fanciullo a dormire j gli fcmbrò 
d*abbatter/ì nel La Nuz3> e da lui 
inuitato a follazzo in vn giardino 
afperfo di ben mille varietà dì 
fiorii vi fi trattenne da quattro 
fiore: dopo le quali fu raccómia- 
tarli da lui il Padre > gli fe' cuore 
a non temere della vica> che cor- 
reua a Tuo conto: e allora egli de- 
ffatofì> cominciò a cantare con— » 
Voci di giubilo : fon fano, già, 
fon fanoy il mio Santo mi guarì* E 

non era altrimenti ; imperoche in 
ciucilo (lance fi kuò di ietto fenza 
yerun £cgno del male hauuto. Vn 
altro fancillo pur di fei anni ca- 
•duco a terra > die così di colpo fu. 
le forbici > che tencua in mano; 
che quefle ficcategli/i per dentro 
le narici>tutto nel proprio fangue 
Tauuolfero. La Madre corfe 
porgli addoffo alquanti fiori prefi 
dalla bara del P. Lwi^i poc' anzi 
defunto» e Thebbe così propitio» 
che immantinente datoli vìiihiì^ 
ìnnmzi al fanciullo* al primo toc- 
cargli colla maao la ftrica, gliela 
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faldò e difparue : ond' egli tutco 

gioia gridò^ Madrey il Beato Ln^ 
Nux.a fi partì y e io pjn gid fami 

indi richieda la gabbia col fuo 
vcceJIino> brillando s*alzò dì Iet- 
to. Onofrio Rizzo accecato da-^ 
vn maligno catarro^ alT adoperar^ 
che fece fu gli occhi vn minuzzo- 
lo della vefte di lui * celatogli il 
gran dolore, per lo quale fpafima- 
ua, s'addormentò:e vide infogno 
il P. Luigi che dandogli nelia-j 
fpalla vn amoreuole fpinta,refor* 
taua a nò temere. Sveglioili Ono- 
frio a tale fpinta > e cogli occhi 
fuoi già ben veggenti vide il La. 
Nuza> che corteggiata da vna 
gran luce ftaua partendafi di fiia 
camera. Suor Maria Maddalena 
la Grua > gratiffima al Padre per 
le Aie rare virtù>cadde giù da vna 
fcala ben alca con offefa della vit* 
e fpecialmente del capo rottole^ 
in varie parti. I Medici inconta- 
nente ne difperaron la cura > now 
il fuo P. Luigi che fattolefi 
innanzi, col fegnarlc il capo colla 

fan ca Crocce la lafciò confola ti f? 
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£ma e in tutto fana. Rofa Rind- 
Joda Corl/one da vna fua fchi* 
rcnzia in foli tre giorni afflittiifi- 
roa fe ne moriiia, quando fugge- 
ritole da vna fua Zia che al P.Lui- 
gì fi raccotnandafTe con applicare 
alla gola vna reliquia della fua 
verte; il fece ella > «la non vcdu- 
tafi di prefente fana, e vjè pm 
inaiprita dalla veemenza del ma- 
le> giunfe a dirgli che fe non 
raddolciua a vn tratto il morbo» 
sì che la feguente mattina poteiTc 
rizzarfi fana> non haurebbe cre- 
duto ch'ei foffe fanto.In cosi dire 
, dormì non so quante hore* e nel 
fonno r hebbe innanzi in candì- 
diffimo habito > e bello oltre me 
ào> con farle cenno d^eilcr venuto 
a guarirla. E in fatti cosi predo 
la guarì* ch'ella il giorno appref- 
fo ben mattino fi leuò libera del 
fuo male* In Mefsina & erano per 
vna caduta slogate V offa d*vn piè 
aD. Elifabetta Mefsma e Tinta 
in eotal guifa che non bafiò tutta 
la Cirurgia a pomi rimedio: per- 
ciò dopo d'efìerfi giaciuta in let- 
_ to 
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co da quattro me/i, ne ftaiia al 
peggio chepoteua temerfene.Ap- 
parue la notte in fogno al di lei 
marito il P- La Nuza > e con vn 
volto y che rpiraaa amabilità ^ il 
richiefe del come andafllero lecofe 
di cafa fua: e vdito che affai male 
per lo giuflo timore d* hauerefr^ 
poco a perdere fa fua confbrtcx 
gli fe* animo flcurandolo che il 
male non andrebbe piix oltre-/. 
Così dicendo? fatto il fegno dell» 
Croce fui pie dell* infermai fi di* 
Jeguòi e la donna ne fu in talmo* 
do Tana? che i Medici ne ftupiro* 
no. France/ca Giubifaro tormen- 
tata da vn fieriflimo dolor di detfr 
per lo fpatio di fei mefi érafi ro- 
ventata fol di viuande liquide per 
Taffannoi che prouaua nel marti- 
care, Crefciutole il tormento vna 
notte? la pafsò tutta in lagrime c 
preghiere fatte al P. Luigi > della 
cui camicia hauea pollo vn ri» 
taglio alla bocca. Sul far del gior- 
no dormì vn brieue fonno* ed ec- 
cole il Padre? che domandatala 
cortefemente della cagion de Tuoi 

pian: 
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pianci> pre»dtiì j le difTe j x'» poco 

di mele caldo in bocca e cefferd il 

dolore. Tanto fece ella, e non mai 
più ili auanti fu forprefa da quel 
dolore. Altrettanto attcftaron di 
«è mcdefimi molti altn> che con- 
tro a sì fatto male fi prouarona 
d'adoperare il rimedio raaiiife- 
ftato dal Padre Luigi. Ma a che 
trarre più in lungo quefto Cópc - 
dio coH'addurre i miracoli ope- 
rati dal Luigi > fe niuno potrà 
mai recarfenc più degno di lui 
medefimoj riufcitó per le fue vir- 
'tù vn tàlMiracoIo ài Mondo» che 
può ben adattarglifl T encomio 
' fatto daS. Bernardo vn tempo al 
y efcouo San Malachia : Primum 
V maxii>}um Miraculum i^fe e rat* 
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TììDÌCn DELLE cose 

principali contenute in quc* 
' ilo Compendio. 

A Ceto tramutato in vino dal 
P. Luigi, fol. 6o»_ 
Acquajcolk quale fi Jaua le manf,' 

diuenuta prodigiofa* 34. 
Angioli il foccorrono e *J cortcg-* 
giano. 6^ ^7» Sua diuotion^ 
• verfo efll. 75. 
Animali varij da lui beneficatiV 

S' Antonio da Padoua fuo Auilo* 
cato. y6» 

Apparecchio alla Aia morte* i io2 
&c. 

Apparifce ancor viuo con vna co^ 
lomba fui capo. 72» 128. i2pJ 
Intorniato di raggi» T 2p« Come 
ilcIJa. mi. Come Sole. iui. Co- 
me criftallo. 150. Apparifce x 
varij dppo la morte, elirifa;^ 

' pa. ij5. ^c. 

Benefattori da lui rimunerati eoa 
gratie. 109. 

P. Bernardino Piccino fuo Mac-» 
(Irò nell humiltà. S^. 

Caluario da lui erecto in varici 



' pzrtL 11. Sic. Accreditato con 

miracoli* ì^. ^6. 37» 6^ 

Carità verfb Dio 70* &c. Vcrfo 

i profTimi iS. &c. 
Caffa miracolofa coir efferbene* 

detta da lui. 
Caftighi da lui predetti. 57. 59» 

Cavaliere dannato per non hauere 
teitìtuito la roba altrui 55. 

Cintola prodigioiàmente allunga- 
ta. 41. 

Colomba fui di lui capo. 72* 
Compagaia x!t Giesù da lui do* 

mandata* ottenuta, io. 
Concetto della Sancita del P*Ltii- 

gì. 122. &. 
Cócorfo .alle fue prediche* 17.10* 
Confe/Taodo fuggerifce i_peccati* 

45. £ccm 
Confetti miracolofi. 27» 
Conofce le cofe occulte e fegrctc. 

42 • Sic* 

Conuerlìoni operate da Dio per 

mezzo Tuo. 17. 6cc, 
Danaro venutogli dal cielo. 

Moltiplicato in vn facchetto.iui. 
Demoni; lo pcrfegiiitano» 65. &c» 
Gli^ mofìrano olTeouio/?. 64* 

" Di- 



J>i{i2ccùràcntò da ogai cofa del 
mondo* 105. 106* 

Diuotione verfo la $S»Trinùà»72> 
&c. Verfo la Pafllone del Si- 
gnore. 4.5.7^* &c« Vcrfo la SS- 
Vergine. 5« 74« 75> H7* 
Verfo gli Angioli e altri Santi. 
75. &c. 

Efame di cofcienza quanto fre- 
quentato. TOT» 

Efequie a lui fatte. 121. 

Eftafi e ratti. 4^ 70^ &c. 

Euchariftia. vedi SS- Sacramento* 

Fanciullezza. Li_&c. 

Fatiche in feruigio de' profllmi» 
* ao. &c. 

Fattezze del Aio volto, iig» I20« 

Fede in Dio. d5*_ 

Femmine ftimate come nimichc* 
78. &rc. 

Ferifce cogli f^uardi. ' 

Fiamme lo corteggiano. i2S^_i2p* 

Non bruciano le fue imagini. 

S. Francefco Sauerfo fuo fpecialc 
Auuocato. 75^ L' accoglie in-« 
cielo» r^o. 

Fulmine fcefo dal ciclo al fuo co- 
mando* 50* 

Fru- . 



FriimeSfò hiifàcolofo. 

Gloria del P. Luigi manifeHafa i 

varij. 15O' &c. 
Gratitudine verfo LParenti» Mae- 

ftrij e Benefattori* ro^&o 
Hoiieftà fua. 6^ 78» 6:c, 
H umiltà prófonda. 4^7i_i4* «^I^ 

S» Ignatio fuo particolare Auuo* 
càto, 7JLl II fomigliò nel viuc- 
re e nel morire, up. L* acce* 
glie in cielo, i ^p? 
Imaginidei P. Luigi iJJefemIc 

fiamme. 1^4. i ?5* 
Infermiti varie da lui curaee«^2j 
&c. Infermo in Agofta è rifa- 
. «ata miracoIofa^iente.iaó.Vl- 

tima fua infermità, ii^» 
Itìiiocenza battellmale* 77* 
Ifltcrno de* cuori altrui penetra-- 

to* jo»- &c. 
lagrime hauutc.in <Iono dal 

Luigi. ^71» 74^ 
Latte miracolofamétc infufo ikK 
le mammelle d' vna donna, ^j. 
Licaca> fua Patria i.- 
Limofina fatta a* pouen.7. 2 2.2^» 

B. Luigi Gonzaga fi/o /peciaJo 

Auuo- 



Auuocato. 2d^Nc imita le vir- 
tù- 8» 

Macftri da lui beneficati» los.&rc. 
Maria Vergine quanto amata da 

Jui' 5« 74« 75« HI» ii7» 
Maflìme d'heroica humiltà. 84» 
Melarance moltiplicate* 37» 
Miracoli operati in vita* 2;. 27* 

29- &C* 112. 1 14. 1^2. &c* 

Dopo morte* 12 1* ijj^ &c. 
Miilìoni e lor frutto. 20. &c. VI- 

timafuaMiflione. 01. 
Modeftia. d^ i^* 78» 
Moltiplica il vino, il pane>e varie 

altre cofe. ^7. &c* 
Monete hauute dal ciclo* 59. 

Moltiplicate, iiii. 
Morti rifufcitati. ^ vccelli* 

MortificatioHC. 4^7^Uj!_Soì_5cc. 
Muore fantamcntc in Palermo . 
ri8^ 

Nobiltà del fuo legnaggio. i. 
Nouitio di quanta virtù. 10. i !• 
Oratione. ^^4^76» 
S. Orfola Vergine e Martire^ Aia 
parficclare Auuocata. 109.1 10. 
On'eruanza di Regole. loo. 
Pane moltiplicato. ; 8. 3cc. 

^ O Ti- 



Paradifo veduto da lui. 7_r. 

Pa/fione di Chrifto Noftro Signo- 
re (juanto gli fofle a cuorc.4.5. 

- 71^74» 112. 1 17. . 

Penetra V interno de* cuori. 50. 
&c. 

Penitenze.vedi Mortificatione. 

Pcfci fomminiftratigh dà^ìi An- 
gioli 27. é7» 

Pioggie "impetrate dal cielo. 30, 
^6. Non TofFendono. ^ i . &c. 

Portato dagli Angioli. 66. 67. 

Pouertà quanto da lui (limata^. 
4 0 1 . &c. 

Poueri beneficati, vedi Limo/ina. 

Predica con grà frutto. 1 2.1 5. &:c. 

Predice varie cofe. 57.&C. Anche 
ia Tua morte. 1 10. 

Profctie varie. 57. &rc. 

Purità. 6. 77. écC' 

-Kac^qi intorno al fuo volto* I2$* 

Regole, vedi Ofleruanza. 
Replicato in due luoghi. 29. 
Ri/petti humani da lui non curati. 

1 05. 1 06. 
Rifponde a tuono Tcnza c/Tere do- 

nìjndaro. ^o. ^i . *?6. 
Ritratto da vn Dipintore» fa fva- 

nirnc rerììgie.p5. Ri* 



Kiuelacioni varie ftauutc dal eie- - 

lo. ixxS* &c. 109. &c. 
SS. Sacramento quanto da lui ri* 
, uerito. ^ 21' 22. 71. 72» 
Sangue di lui raccolto da vn bar* 

biero> fvanifce. 94. 
Sanità ottenute per Aia incercef- 

/rone. 2^ 12* &c. 
Santità del P. Luii^i riaelata da—* 

Dio. 12S. 1 29. 1 50. &c. 
Scherma apprefa a voler di fuó 

Padre, 

Schtaui da lui coniiertitij e quan- 
to gli amalTe. aó . &c . 1 15. 1 16. 
Soldato ancor fanciullo. 2. 
Speranza in Dio. éS* 
Spicdori che lo corteggiano, iip, 
Starura di lui e Fattezze. 1 19. |2<5. 
Succia le piaghe altrui. 
Tempelle non TofFcnJono.^ i.&c 

Tcntationi da lui fupérate. ni 
i t 5_. 

Trinità SS. quanto da lui ri»eri- 

ta. 72. &c. 
Vbbidienza lingulare. ^ gt'c 

Vccelletti rifufcitati. 1^2. i ^ 
Vede le cofe occulte e rimote. 42. 
&c. Eie future. &c. Vede 

G i in- «il aie 

II» ?ff 



in numerabili anime traboccare 
' ncir infi^rno. 5^ E vn ricco 
portato all'inferno. 5_i^ Vede i 
demonij intorno i peccatori > e 
quefti in fembiante di demoni;. 
61^ Vede li Paradifo. 71. E in 
cflb Tuo Fratello. 107. 

Veduto e vdito conferifcc la ia-? 
nità. 1%' 

Vino moltiplicato. ^7. ^g. 

Viuande moltiplicate per quindi- 
ci giorni. 40. Altre apparec- 
chiate dagli Angioli ad vna Tua 
diuota. 67. 

Vocatione quito dalui /limata. 10. 

Vola più volte a veduta di molti. 

Zelo deir anime, i^&c. E dell' 
honor Diuino. 70. 

Errori da Corregger/!- 
Fol. T^cotmentaua tormentaua. 

^o. dell'aque dell'acque. 

jS. compagna campagna. 

40» dcfinare dcfinare. 

dg.incrocchiate incrocicchiate 

^5. fi conferma- fi confermaro- 
rono no. 

i_24. haiuerne hauernc. 
ov 3 5<5. fanciJlo fanciullo. 



1 



